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Prefazione Dell’ (Editore. 



Pubblichiamo per terzo volume della 
nuova serie dell’ÀwconA d’italiaìI 
volumetto avente per titolo La Cooperazione 
nell’agricoltcra, fatto dallo stesso scrittore 
che nella serie precedente ne dava l’ope- 
retta sulle BANCHE AGRARIE. 

Il problema economico dell' associa- 
zione svolto nelle sue attinenze coll'a- 
gricoltura è tanto importante quanto 
qualsivoglia altro argomento, il quale si 
riferisca all’arte da cui debbe trarre o- 
rigine il massimo progresso nella nostra 
nazione. 
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Le opere che è nostra cura pubblicare 
colmano le maggiori lacune che vi sono 
nelle così dette enciclopedie agrarie, 
più sollecite per consueto de’ principii 
trascendentali dell’agronomia, che non 
siano curanti di battere i pregiudizii o 
di distruggere gli errori che viziano 
l’arte nelle sue pratiche irrazionali ed 
empiriche. 

Noi speriamo di avere nel favore dei 
nostri lettori e nel gradimento del pub- 
blico la giustificazione della nostra in- 
trapresa e della scelta delle opere. 



l’editore. 
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LA COOPERAZIONE 

NELL'AGRICOLTURA. 



i. 



La nostra Italia è una delle nazioni in cui la piccola pro- 
prietà fondiaria è più ampiamente diffusa. Sopra ventiquattro 
milioni di abitanti, oltre tre milioni di capi famiglia sono 
proprìetarj di stabili. 

È una fortuna pel paese perchè la proprietà molto divisa 
è sorgente di grandi vantaggi. Tre milioni di proprietarj 
fondiarj , tre milioni di famiglie attaccate al suolo, non curva 
la fronte e trangosciato il cuore, come lo schiavo, ma colla 
testa alta e l'animo fiero come l’uomo libero , che , assiso 
presso il focolare e gettando uno sguardo intorno a sè, può 
dire senza paura : questi beni, non solo questi scudi , questi 
mobili, questa carta, ma questa terra, questo cantuccio di 
terra, se si vuole, è mio! La proprietà territoriale ha 
qualche cosa di tutto suo che la distingue da tutte le altre. 
Essa s’incorpora così intimamente con noi da estendere in 
certa guisa la nostra persona, e ci nobilita ed eleva , come 
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nessun’altra specie di proprietà può fare. Si è che la terra 
sta, mentre tutto il resto passa. Una casa , sia pur vasta e 
sontuosa , un incendio può distruggerla , e certo poi non i- 
sfuggirà al tempo edace; un’impresa qualsiasi , industriale 

0 commerciale, è soggetta ad infiniti pericoli, che, rigogliosa 
il mattino, possono renderla un fiore appassito la sera. La 
terra sola pare sfidar il tempo , offrire piena sicurezza ai 
nostri disegni, rimuovere ogni preoccupazione per l'avve- 
nire, partecipar quasi dell’immortalità dello spirito. Il pro- 
prietario si sente più uomo , ha più fiducia in sè che ogni 
altro, perchè sente di essere appoggiato ad una base stabile, 
e potere perciò senza temerità camminare con passo franco 
ed ardito. È la nostra natura che trova nella proprietà un 
singolare riposo, dovuto alla soddisfazione che essa accorda 
ai sentimenti più cari e più elevati. 

La proprietà è inoltre un mezzo eccellente di educazione. 
Non tutti i contadini vanno a scuola, e fanno male; ma non 
si può negare che una buona scuola essi trovano già nel 
loro campo. Chi sa dire quanto giovi allo svolgimento della 
sua intelligenza il dover pensare del continuo ad una grande 
quantità di affari, di cui non può trascurare alcuno senza 
danno, che tengono senza tregua occupate tutte le sue fa- 
coltà, e colla esperienza gli dànno continue lezioni? 

E poiché parliamo di scuole , aggiungiamo che la piccola 
proprietà, mentre soddisfa il cuore ed educa l’intelletto, è 
altresì una delle migliori scuole di morale che si possa tro- 
vare. Chi non ha osservato lo spirito grave e riflessivo, la 
prudenza e la temperanza, la vita ordinata e savia, le idee 
solide e conservatrici, il buon senso delle popolazioni com- 
poste specialmente di proprietarj di stabili? Forti nella di- 
fesa dei loro diritti, esse non pongono facilmente in oblìo 

1 loro doveri; non amano le avventure, non si lasciano tra- 
scinare da folli speranze, nè perdonano allo spirito di disor- 
dine le sventure e i delitti con cui esso accompagna i suoi 
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colpevoli tentativi. La libertà trova in esse il suo fermo so- 
stegno ; l’anarchia una insuperabile resistenza. 

Sono vantaggi intellettuali, morali e politici. Ve ne hanno 
ancor altri che riguardano la produzione della ricchezza. 

Non vi è certo alcuno, per quanto poco vi abbia fatto at- 
tenzione, che non abbia notato con meraviglia l’industria 
quasi sovrumana dei contadini proprietarj : tutte le fatiche 
sono per essi leggiere , tutti i sacrifici sono sopportati senza 
rammarico, quando si tratta di abbellire, di migliorare la 
propria terra. « La magìa della proprietà, ha detto uno 
scrittore inglese , cambia l’arena in oro. » Da per tutto dove 
volgiamo lo sguardo , vediamo ripetersi lo stesso fatto. Nelle 
Fiandre essa ha mutato lo sterile letto del mare in fertilis- 
sime praterìe; in Francia ha piantato sulle roccie del Giura 
le vigue più celebri del mondo ; delle montagne della Sviz- 
zera ha fatto un ridente giardino , e della malsana pianura 
lombarda un granajo. 

La piccola proprietà ha adunque vantaggi incontestabili, 
e si deve fare ogni sforzo per conservarli. 

Sventuratamente la medaglia ha però anche il suo rovescio. 
La piccola proprietà ha emula la grande, che le fa una con- 
correnza spesso esiziale ; e quando pur ciò non fosse, rego- 
lata così com’è al presente, essa non produce ancora quanto 
potrebbe. Il lavoro ed il capitale rendono molto di più quando 
sono applicati alla produzione in grande. Una fabbrica da 
panni che valga un milione dà un prodotto netto superiore 
a quello che si possa ricavare da dieci fabbriche da cento 
mila lire caduna. Queste ultime richiedono dieci caseggiati, 
dieci direttori, dieci custodi e via. Se si raccolgano in una, un 
solo edifizio un po’ più vasto basterà, due o tre persone al più 
saranno sufficienti per la direzione, ed altrettante per vigilare 
gli operaj. D’altra parte sarà reso possibile l’impiego di mac- 
chine potenti, ma troppo costose per essere impiegate da 
un piccolo produttore; il lavoro si potrà distribuir meglio 
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tra gli operaj secondo la loro abilità speciale, e la merce 
potrà per conseguenza essere venduta a miglior mercato , 
perchè costerà meno caro il produrla. 

Ebbene anche questo è vero pei produttori di grano e 
di trifoglio. Dividiamo un tenimento di 200 ettari fra cin- 
quanta proprietarj, e vediamo quanti inconvenienti ne succe- 
dono. 

Se prima bastavano sei carri, dopo ce ne vorrà almeno 
uno per ciascun proprietario, e così cinquanta in tutto. Sono 
adunque quarantaquattro carri che si potevano risparmiare, 
ed il danaro poteva essere impiegato nell’acquisto di tante 
altre cose utili. Lo stesso si dica di tutti gli altri strumenti, 
del bestiame pel lavoro e via. Dunque aumento delle spese 
di produzione. E uno. 

E se la porzione di terreno di ciascun proprietario fosse 
cosi piccola che l’aratro diventasse uno strumento troppo 
voluminoso ad impiegare, i carri ed il bestiame da lavoro 
troppo costosi, sicché ogni cosa dovesse farsi colla zappa o 
portarsi sulle spalle? Il danno sarebbe senza paragone mag- 
giore. Si faticherebbe assai più per raccogliere molto meno. 
E due. 

Un piccolo proprietario non può attendere a certe culture. 
La coltivazione dei riso, l’allevamento del bestiame, ad e- 
sempio , richieggono una grande proprietà , o diventano 
troppo costosi. E tre. 

Ad un piccolo proprietario, finora almeno, non si accorda 
così facilmente credito come al ricco possessore di vaste te- 
nute. Per conseguenza egli non può profittare dei vantaggi 
che ne derivano, o deve pagarli assai più caro, a prezzo 
di usura. E quattro. 

Infine alla testa d’un gran tenimento può mettersi un 
intraprenditore ricco, intelligente, istruito, che può appli- 
care alla produzione grandi capitali, acquistare le macchine, 
il bestiame, i concimi occorrenti per ottenere il maggior 
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prodotto possibile, che cónosce tutti i progressi della scien- 
za, e desidera farne suo prò ; mentre i piccoli proprietarj, 
poveri , ignoranti, non riusciranno a fare un passo di più 
dei loro padri se non coi più grandi stenti, e dopo lunghis- 
simo tempo. 

In una parola collo spezzare una grande intrapresa agricola 
in tante piccole intraprese distinte ed indipendenti l’una dal- 
l’altra si sarà fatta una cattiva speculazione. 

E per questo che molti suppongono miglior partito il ta- 
gliare il suolo in grandi proprietà, e ne hanno acremente 
combattuto la divisione tra piccoli proprietarj. 

Ma non è forse possibile prendere una via di mezzo? 0 
che sia proprio necessario scegliere tra questo spezzamento 
del terreno in piccoli frammenti, che pure sembra uno dei 
caratteri essenziali della nostra democrazia, e che porta seco 
i meravigliosi vantaggi poco fa accennati, — e l’accrescimento 
del prodotto netto, che è quanto dire della ricchezza, del 
benessere , della prosperità nazionale , che par frutto della 
grande proprietà? 

Fortunatamente no. Un gran proprietario non vuol già 
dire un gran coltivatore , nè il proprietario di un piccolo 
podere è per necessità un coltivatore in miniatura. È vero 
che un vasto tenimento può più facilmente coltivarsi in 
grande che uno di qualche ettaro, ma potrebbe anche suc- 
cedere il contrario. L’ Irlanda, per esempio, è il paese della 
grande proprietà per eccellenza; ricchi sfondolati inglesi ne 
posseggono ciascuno immensi appezzamenti, eppure gli a- 
genti d’affari di questi signori non affittano agli sventurati 
irlandesi il suolo della loro patria che in porzioni minime, 
dove l'uso dell’aratro è spesso impossibile, e sulle quali essi 
sono costretti a vivere di stento e morir forse di miseria 
per arricchire i padroni e i loro agenti. 

La grande proprietà può adunque benissimo dar luogo 
a coltivazioni in piccolo. Nella stessa maniera v’è un mezzo 
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con cui la piccola proprietà può prestarsi alla grande col- 
tivazione ; si può lasciare al piccolo proprietario la sua 
terra ed insieme lavorarla coi più potenti mezzi di cui po- 
trebbe disporre il più ricco coltivatore in grande. Questo 
strumento validissimo , che viene così a risolvere il più 
grande problema forse che riguardi l’agricoltura moderna, 
non è altro che V Associazione. — Che i piccoli proprietarj 
si uniscano insieme per lavorare le loro terre come se ap- 
partenessero ad un solo individuo, ed essi avranno con- 
giunte insieme tutte le utilità della piccola proprietà e della 
grande coltivazione , evitando gli inconvenienti e dell’ una 
e dell’altra. 

Se ciò sia vero o no è qualche cosa che franca la spesa di 
studiarlo, ed è ciò appunto che sono destinate a fare queste 
pagine. La dimostrazione per sè non sarebbe lunga; tutta 
la difficoltà sta in che le teste sono ancor piene di pregiu- 
dizj a questo proposito, perchè pur troppo finora non solo 
il grosso della popolazione agricola non si seppe fare un 
concetto chiaro della potenza che sta nascosta nell’associa- 
zione, ma quegli stessi che sono soliti a camminare i primi, 
i dotti, sono rimasti in questa materia molto indietro. Ora 
i pregiudizi sono come la gramigna ; quando ha invaso un 
campo nulla è più difficile che l’estirparnela. È per questo 
che prima di scendere a mostrare l’importanza dell’associa- 
zione nell’agricoltura, sarà bene cercare se la condizione 
di cose che si lamenta per essa non si sia già ripetuta an- 
che per la piccola industria e pel piccolo commercio ; se 
anche qui il piccolo produttore abbia trovato difficile il ga- 
reggiare col grande, ed impossibile il valersi dei mezzi mi- 
gliori per produrre, operando ciascuno da sè, separato da 
ogni altrove nel caso affermativo, quale rimedio vi si sia 
recato. Allora potremo con maggior sicurezza e confidenza 
applicare all’agricoltura quelle regole che l’esperienza avrà 
mostrato già efficaci per l’industria e per il commercio. 
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II. • 

Tutto fu detto intorno ai portentosi progressi industriali 
del nostro secolo. Essi si seguono così rapidamente gli uni 
agli altri che riesce quasi impossibile il tenervi dietro. Sono 
la nostra letizia ed il nostro orgoglio. Ma anche in mezzo 
a questo splendido avanzamento si trovano inconvenienti • 

assai gravi ; lo strascico del paludamento copre molte mi- 
serie. Non è nè a stupirsene, nè a farne lamenti , perchè 
dice il proverbio volgare, non si può far la frittata senza 
rompere le uova. Tutto sta a non romperne troppe. 

Ogni innovazione introdotta nell’industria, sconvolgendo 
certi generi di lavori, danneggia un certo numero di per- 
sone. Si introduce il lavoro a macchina, ed ecco gli operaj 
a mano gettati in mezzo alla strada. È vero che ciò dura 
poco, che questi operaj saranno chiamati a far altro, a far 
lavorare le macchine stesse forse, e poco prima poco dopo 
vedranno aumentato, col vantaggio del paese, anche il loro 
salario e il loro benessere ; ma intanto essi dovranno cer- 
carsi una nuova occupazione, che forse non può trovarsi lì 
su due piedi, e certo poi fare un nuovo apprendimento; in 
una parola, passare un cattivo quarto d’ora. Ebbene le in- 
novazioni sono ai nostri giorni più numerose e più impor- 
tanti che pel passato, e questi cattivi momenti vanno ren- 
dendosi così più frequenti e più lunghi. 

Man mano poi che l’industria progredisce, capitali sem- 
pre più vasti si richiedono per esercitarla. Una rocca e un 
fuso bastava agli antichi per filare la lana e il lino di cui 
si vestivano, e la più povera donnicciuola del villaggio po- 
teva farne la spesa ; oggi una fabbrica costa un milione e 
forse più, e chi può dirsene proprietario si conta sulle dita. 

Ecco così reso ben più difficile al semplice operajo il di- 
ventare intraprenditore egli stesso , ed anzi ecco i piccoli 
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produttori medesimi costretti a cedere il campo ai grandi 
industriali. Come potrebbe infatti il modesto telajo del tes- 
sitore a mano lottare colle potenti macchine a vapore che 
danno movimento a centinaia di telaj insieme, e producono 
in un minuto ciò che al povero artigiano costa una gior- 
nata di fatiche? Eccolo adunque costretto anche luì a chiu- 
dere la bottega per aggiustarsi quale operajo presso la fab- 
brica vicina. 

Nè gioverebbe che queste fabbriche non esistessero nel 
paese. Se non sono in esso, saranno all’estero, e coll’inviare 
i loro prodotti sui nostri mercati per venderli a buon mer- 
cato, renderanno impossibile la concorrenza del nostro tes- 
sitore, il quale lavorando molto produce poco, ed avrebbe 
bisogno di vendere cara la sua tela per guadagnarsi un boc- 
cone di pane. 

E infine poi quando pure non esistesse tal concorrenza 
delle grandi fabbriche, sarebbe egli da desiderare che si 
continuasse a fare seuza macchine per pagar caro ai tessi- 
tori a mano i loro cattivi e scarsi tessuti ? 0 non sarebbe 
piuttosto da tentare con tutti i mezzi il modo d’ introdurne 
l’uso, anche a costo di veder soffrire un poco i tessitori a 
mano, col farne, da artigiani che erano, semplici operaj? 
Come vorremmo lagnarcene ? E a questo patto che noi com- 
priamo con pochi soldi il metro quelle stoffe che una volta 
costavano parecchie lire. 

Ecco adunque come la condizione in cui si trova il pic- 
colo proprietario è quella stessa in che trovavasi non ha 
guari l’operejo e l’artigiano. La grande industria mostrava 
di voler assorbire la piccola, come la grande proprietà minac- 
cia e minaccerà sempre più di invadere la piccola; e seuza 
capitali, l’artigiano era incapace, come è il piccolo coltiva- 
tore, di provvedersi degl’ingegni potenti, che il progresso 
delle invenzioni ha posto la grande produzione in grado di 
valersi. 
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Come hanno fatto e vanno anzi facendo i piccoli produt- 
tori per isfuggire all’alternativa poco piacevole di unirsi al 
carro trionfatore dei grandi capitalisti o rimanerne schiac- 
ciati ? 

Essi videro che il cambiamento sopravvenuto nell’indu- 
stria consisteva nel raccogliere insieme molto capitale e 
molto lavoro per produrre con forze riunite ; nel concen- 
trare in poche mani quel capitale che prima era sparso in 
mille, e fare in cambio di una infinità di piccoli strumenti 
che valevano poco, macchine poderose per cui sono un giuo- 
co i lavori più faticosi, difficili e lunghi ; nell’associare a 
queste macchine il lavoro indispensabile di molti lavoranti 
prima isolati, accrescendo cosi l’efficacia delle loro fatiche, 
in guisa che, e per Puna cosa e per l’altra, i prodotti ve- 
nivano a costare meno lavoro, sicché si potevano vendere a 
miglior mercato. 

Ma se la cosa è così, perchè non potranno operaj ed ar- 
tigiani associarsi, raccogliere insieme le loro braccia e i loro 
risparmj, tanto da poter anch’essi tentar con vantaggio la 
produzione in grande ? I capitali già grossi e che pur si 
sentono insufficienti a fare da soli, si uniscono insieme per 
fare società per azioni , e sono queste grandi società sorte 
a migliaja e migliaja in ogni ordine di produzione che re- 
sero possibili quelle colossali imprese, quella produzione a 
buon mercato, che han diffuso l'agiatezza in tutte le classi. 
Che i piccoli capitali si riuniscano adunque anch’essi e ne 
formeranno uno grande ; che i tessitori a mano si associno, 
e potranno fondare vaste fabbriche ; che più muratori si 
mettano in società, e potranno assumere le più grandi im- 
prese di costruzione ; che i più umili operaj pongano insie- 
me i loro tenui risparmj, e riesciranno anch’essi a farne i 
capitali occorrenti per produrre in grande. 

Ciò fu pensato in questi ultimi tempi e fu fatto : asso- 
ciazioni, che si dissero cooperative per distinguerle dalle 
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altre, sorsero da ogni lato , e la piccola industria vi trovò 
il mezzo di poter lottare con vantaggio colla grande, e di 
migliorare ad un tempo la propria condizione. 

Si andò anzi anche più in là. Poiché il principio era 
buono , perchè non applicarlo anche ad altre cose oltre il 
produrre? Si associavano per comprare strumenti da lavo- 
rare ; perchè non associarsi ancora per comprar derrate da 
consumare? Per ottenere insieme riuniti un credito che loro 
era negato, presi uno per uno? Per fondare una scuola pro- 
fessionale , per aprire una sala di lettura ? — È cosi che 
la cooperazione si estese applicandosi a svariatissimi og- 
getti, come vedremo dopo avere tessuto in poche parole la 
storia delle vicende che ebbe ad attraversare per arrivarvi. 

III. 

Ho detto or ora che l’associazione fu introdotta tra pic- 
coli industriali solo in questi ultimi tempi. Ma è « l’asso- 
ciazioue libera » la sola che oggidì sia possibile, eh? avrei 
dovuto dire. L’idea dell’associazione del lavoro non è punto 
nuova; al contrario essa ha dominato sovranamente nell’in- 
dustria e nel commercio, in tutta Europa, fino alla rivo- 
luzione francese, ed anzi, presso alcuni popoli, fino ai nostri 
giorni ancora. Ciò che vi è di nuovo si è l’idea di libertà. 
Le associazioni antiche, le quali andavano sotto il nome di 
« corporazioni di arti e mestieri » escludevano la libertà 
del lavoro, regolandolo in ogni minima particolarità. 

Per aprire bottega da falegname non bastava mica ar- 
marsi di una pialla, di una sega è di buona volontà; biso- 
gnava entrare nella corporazione dei falegnami, e per esservi 
ammesso, conveniva lavorare per un certo numero d’anni 
come apprendista presso un maestro, che s’intascava tutti i 
prodotti del suo lavoro. Un bel giorno finalmente s’arrivava 
a passare tra i cosi detti compagni , ed allora si aveva la 
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fortuna di far propria, sotto gli occhi del maestro che con- 
tinuava a comandare, una scansa paga giornaliera. Pochi 
assai arrivavano fino a diventare maestri a lor volta : ma 
anche allora non era finita coi regolamenti e cogli impacci. 
Bisognava servirsi di certi determinati strumenti , e guar- 
darsi bene dall’usurpare le attribuzioni di altri mestieri, 
quali la legge o l’uso le avevano definite , o si aveva a 
fare coi tribunali. A passar poi da un mestiere ad un altro 
(fosse pur l’uno insufficiente a procurarvi un tozzo di pane, 
mentre l’altro vi avrebbe potuto arricchire) non bisognava 
neppur pensarvi. 

È facile il capire come dovessero nascere inconvenienti 
di ogni natura. Per non dire che degli ostacoli che ne na- 
scevano ai progressi dell’industria , essi erano veramente 
enormi. Quando l’industria della latta inverniciata volle in- 
trodursi in Francia , ne sorse un fracasso da non dire. I 
fabbricanti d’oggetti metallici, i magnani , ed altri ancora 
gridavano: « questo privilegio è nostro! » Gl’invernicia- 
tori dal canto loro garrivano anche più forte lo stesso, e 
nessuno poteva fare latta inverniciata. Quando Argan ebbe 
inventata la sua famosa lampada di sicurezza, dovette soste- 
nere lotte incredibili prima che gli fosse permesso di eser- 
citare la sua industria, ed anzi non riuscì se non perchè il 
re, che allora poteva tutto, lo prese sotto la sua protezione. 
La costruzione delle sue lampade richiedeva il concorso di 
parecchi mestieri, l’impiego dei varj loro utensili, sicché 
tre o quattro corporazioni si scagliavano tutte ad un tempo 
sul povero inventore, e lo accusavano di rubarli delle pro- 
prie prerogative. Convenite che ci voleva una volontà di 
ferro , ed oltr’a ciò, di esser beniamini della fortuna per 
poter riuscire. 

L’associazione adunque esisteva pel passato, ma difettava 
radicalmente , perchè escludeva la libertà , perchè inchio- 
dava ciascuu’arte , ciascun mestiere a seguir certe regole 
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determinate, e le costringeva airimmobilità. Essa doveva 
necessariamente soccombere col progredire dei lumi, coll’ae- 
crescersi del bisogno della libertà. Eppure quanto questi 
lumi non si fecero attendere ! Quante traversìe non si ebbero 
a superare prima che gli occhi abbiano voluto aprirsi e 
guardare ! 

Non è ancora un secolo , nel 1776 , un illustre ministro 
economista francese , il Turgot, venne a dare alle corpora- 
zioni il primo colpo di scure , proclamando la libertà del 
lavoro. Il colpo era ben diretto , ma gl’interessi numerosi 
che veniva ad urtare lo sviarono, e lo fecero andare a vuoto. 
Ne sorse tale un baccano, che non più se avesse obbligato 
a lavorare, anzi che colle mani, coi piedi. 

Per dire tutta la verità poi , egli ad un principio eccel- 
lente aveva congiunto un profondo errore. Credette che 
tutto il male provenisse dal sistema di cattive associazioni 
che era in vigore, ed era vero; ma suppose che per rime- 
diarvi fosse necessario proibire ogni specie di associazione, 
e ciò era falsissimo. Il privilegio solo era dannoso; la li- 
bertà sarebbe stata eccellente. Ma a questo non si badò : 
si vide che la malattia era mal curata, e per metter fine 
alla cattiva cura, si volle uccidere il malato. Rimedio si- 
curo, certo ; ma un po' troppo radicale. 

La rivoluzione francese, che fin d'allora bussava già alle 
porte e non tardò ad entrare in iscena, riprese l’opera del 
Turgot, e proclamò anch’essa la libertà del lavoro. Ma come 
il primo, non seppe smettere il pregiudizio contro le asso- 
ciazioni libere; bensì, dichiarando che l’annientamento di 
qualunque specie di corporazioni dei cittadini di uno stesso 
stato e professione era una delle basi fondamentali della 
costituzione francese , libere o privilegiate , le proibì tutte 
iu un fascio. Se più individui si fossero trovati insieme per 
nominare un presidente, segretarj o sindaci, tenere registri, 
prendere decisioni o formare regolamenti pei loro interessi 
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comuni, il codice penale ci avrebbe tosto posto riparo. Evi- 
dentemente anche la rivoluzione francese non colpì sempre 
nel segno. 

I principj del 1789, così nel bene come nel male, si dif- 
fusero ben presto per quasi tutta Europa. A toglierne forse 
la Germania, ove le corporazioni non furono tutte soppresse 
se non ai nostri giorni, e la Russia ove molte esistono an- 
cora adesso, da per tutto fu proclamata la libertà di lavo- 
rare, ma del pari fu vietata qualsiasi riunione di lavoranti 
di uno stesso mestiere. Ogni pensiero d’associazione fu gio- 
coforza abbandonarlo. 

Con tutto ciò però la nuova condizione che era fatta al 
lavoro era d’assai migliore che l’antica. La libertà sia pur 
monca, vai sempre meglio che l’oppressione. Le industrie 
fiorirono e si moltiplicarono in modo sorprendente, i salarj 
aumentarono, la condizione di tutte le classi fu migliorata 
di molto. Ma non è che non siasi sofferto, e siasi fatto quanto 
senza tale impaccio opposto dalla legge alla libertà d’asso- 
ciarsi, si avrebbe potuto. L’operajo fu gettato solo e privo 
di tutto nella società, senza poter trovare un sostegno nel- 
l’unione co’ suoi compagni ; gli artigiani dovettero inge- 
gnarsi ciascuno da sè, e lottare ognuno contro tutti, anzi- 
ché aiutarsi a vicenda. La libertà fu confusa coll’isolamento: 
si credette che per essere proprio libero ciascuno dovesse 
stare da sè , mentre invece la libertà è desiderabile sopra- 
tutto per poter scegliere con chi associarsi. Caccia e pesca 
da solo il selvaggio deH’America e dell’Oceania, e non si 
sfama tutti i giorni; l’uomo civile comprende che deve il 
suo benessere al vicendevole aiuto che tutti i membri della 
società si prestano, e che più intima è tale cooperazione , 
maggiore e più rapido è il progresso comune. 

La reazione della libertà contro l’autorità era stata ecces- 
siva: si aveva voluto rompere i ceppi dell’associazione for- 
zata per surrogarvi la libertà d’azione , ed invece si era 
L'Àncora d’Italia. — Voi. lo. 2 
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arrivato all’isolamento, forzato anch’esso, epperciò negazione 
della libertà medesima. Una reazione novella in verso con- 
trario era adunque indispensabile. E si fece ; ma anche 
questa, quando cominciò a comparire, tornò ad essere ecces- 
siva. Anziché arrestarsi a mezza via, all’associazione libera, 
essa ritornò indietro, all’associazione forzata, commettendo 
così di nuovo un errore, grande come l’altro. 

Pur troppo, per dirlo di passata, è questo il prezzo con 
cui si debbono pagare gli avanzamenti deH'umanità. Raro 
è che questa cammini sulla diritta via, ma piega ora a destra 
ed ora a sinistra, come un cavallo restìo. E a stupire se il 
viaggio riesce lungo, e la via è madiata di sudore ? 

Sono famosi i nomi degli antesignani di questo movimento, 
che si chiamò <c socialista », e prese l’a ire nel primo terzo 
di questo secolo; uomini immaginosi, temerarj, superbi, cui 
nessuna utopia, nessun urto col senso comune valeva ad ar- 
restare: St. Simon e Carlo Fourier in Francia, e Roberto 
Oweu in Inghilterra. Levandosi contro l’isolamento a cui 
conduceva una libertà male intesa, ed erigendosi quasi a 
sacerdoti di una nuova religione, essi non si contentarono 
di mostrare l’eccellenza dell’associazione, ma proclamarono 
l’associazione forzata come l’unica forma che dovesse assu- 
mere il lavoro nella società moderna. 

Malgrado i loro prodigiosi errori, l’umanità deve esser 
loro riconoscente, per aver richiamato l’attenzione su questo 
principio dell’associazione che era lasciato troppo in oblìo ; 
ma convien pur riconoscere che è altresì alle loro esagera- 
zioni che devesi attribuire la diffidenza con cui fu accolto,, 
e le difficoltà in cui inciampò nella sua applicazione. 

Checché ne sia, l’idea dell’associazione, discussa e combat- 
tuta dapprima nella forma sotto cui la presentarono i socia- 
listi , andò man mano rischiarandosi , purificandosi dagli 
errori che la deturpavano, ed attirando a sé le simpatie degli 
spiriti più. elevati di tutti i paesi; se ne videro e se ne e- 
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numerarono i vantaggi ; se ne consigliò l’applicazione , ed. 
anzi questa fu tentata in varj rami dell’industria, tanto in 
Francia che nell’Inghilterra. Le idee che regnavano alla 
sommità della società intelligente, come negli ordini più 
umili, riguardo all’associazione nell’ordine economico si tro- 
varono così ben tosto essere queste: da una parte l’idea 
dell’associazione forzata, dell’associazione socialista, che i 
suoi autori non avevano abbandonato, anzi propugnavano 
con sempre maggior ardore , andava facendosi strada in 
ispecie nelle classi lavoratrici, e dall’altra l’idea della vera 
associazione , dell’unione libera delle forze , vaga ancora 
nelle forme e nelle condizioni che dovesse assumere , si 
sentiva sempre più presso ad effettuarsi ; era uno spirito 
che andava in cerca di un corpo. 

È in questo stato di cose che scoppiava in Francia la ri- 
voluzione del 1848, che fu a un filo per proclamare la re- 
pubblica democratica e sociale. Le classi operaje eccitate da 
questo avvenimento , vollero senz’altro applicare su vasta 
scala i varj sistemi di associazione di cui i socialisti ave- 
vano fra loro propugnata l’idea. Centinaja di associazioni 
di ogni genere si elevarono da ogni parte. Il governo da 
suo canto le incoraggiò con un’anticipazione di tre milioni. 
L’associazione parve entrata nel dominio dei fatti. 

Ma non fu invece che fuoco di paglia. Sulle trenta società 
che il governo aveva scelto con indagini minute tra la folla 
di quelle che avevano domandato di prender parte ai soc- 
corsi, quattro sole rimangono in piedi ; di tutte le altre re- 
sta una dozzina appena. L’esperimento si può adunque con- 
siderare come fallito. 

Ma era stato decisivo ? 

No, perchè non si era fatto in condizioni regolari. Av- 
venimenti impreveduti erano giunti a precipitarne l'appli- 
cazione, quando ancora non si aveva di tali società che una 
idea confusa. 
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Eppoi quelle associazioni avevano falsato il loro principio; 
invece di fare appello alla sola iniziativa individuale, ave- 
vano stesa la mano a chiedere un soccorso al governo. Ora 
uom non è mai cosi economo del danaro come di quello che 
ha guadagnato col sudore della sua fronte; quello che 
nulla ha costato si spende spesso senza prudenza o riserbo. 
Del resto si trattava qui di un’elemosina. Non era naturale 
che le società cadessero il giorno in cui la sua sorgente 
venne ad inaridire? 

Oltre a ciò alcune fra esse non erano che speculazioni assai 
sospette ; molte per soprammercato si atteggiavano ad asso- 
ciazioni politiche, e la politica quando entra nel campo del- 
l’industria non può recarvi che il disordine. Come potrebbe 
durare quell’armonia d’intelligenze, di cuori e di braccia che 
è indispensabile perchè il lavoro proceda con tutta la pos- 
sibile energìa, quando le dissensioni politiche vengono a 
scindere i soci in più parti, di cui ciascuna vuol valersi della 
società per tirar l’acqua al suo molino? 

Infine , se tutto ciò non avesse bastato , quelle che non 
erano cadute da se medesime, erano state quasi tutte sop- 
presse dal governo dopo il due dicembre, appunto perchè, 
a ragione od a torto, vi si scorgeva la base di una resistenza 
politica. 

Con tante cause che ne minacciavano 1’esistenza una cosa 
sola farebbe meraviglia, ed è che vi avessero resistito. Esse 
caddero ; ma qual è l’invenzione che alla prima sia riuscita 
in tutto e per tutto, senza urti, senza sbagli, senza ince- 
spicamenti? Esse caddero, ma l’idea rimase; il bisogno della 
sua effettuazione si faceva anzi sempre più vivo, e come l’e- 
sperienza aveva aggiunto le sue lezioni, la riuscita doveva 
esserne più sicura. 

E invero, se la Francia, stanca di questi insuccessi, ne 
abbandonava per un momento ogni pensiero, l’idea veniva 
coltivata con esito felice presso altre nazioni. 
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Prima fra tutte venne la Germania. Questa era in quel 
tempo, e continuò poi ancora fino a questi ultimi anni, ri- 
masta indietro di sessantanni a questo riguardo. L'industria 
era imprigionata e si dibatteva fra le spine delle maestranze, 
delle giurande e delle corporazioni. Quattro anni di appren- 
dimento per esser vetrajo, poi quattro anni di esercizio fuori 
del paese qual compagno, ed infine al maestro obbligo di 
rimanere nel luogo del suo stabilimento ed attaccato alla 
sua industria. Al falegname era proibito di farsi stipettajo, 
nè il legnaiuolo poteva farla da falegname. Un operajo non 
trovava da vivere nel paese , ma la legge gli proibiva di 
cercarne altrove, e doveva restar là a chiedere il tozzo, come 
un’ostrica attaccata allo scoglio. Ebbene è in questo paese 
in braccio al monopolio ed al privilegio, che accanto a queste 
corporazioni del medio evo, vennero a stabilirsi le nuove 
società cooperative libere, e queste si mostrarono di tanto 
superiori alle prime, che, pur impacciate com’erano, nei loro 
movimenti, si diffusero a centinaja e migliaja con celerità 
sorprendente. 

L’Inghilterra, dove qualche fortunato tentativo già erasi 
fatto anche prima del 1848, progrediva ancor essa sempre 
più felicemente su questo cammino, mostrando quanto bril- 
lante potesse esserne la meta. 

Dopo il 1860, questi splendidi successi richiamarono con 
nuovo ardore l’attenzione della Francia sulla questione, e 
società cooperative di varia natura sorsero anche là da ogni 
parte. 

L'Italia a sua volta non tardò a seguir questi esempj che 
le piovevano da ogni lato, sì che ora tiene già un bel posto 
tra le nazioni che più ne posseggono ; e tanto insomma si 
fece che un passo dopo l’altro si venne a coprire di questi 
istituti quasi tutta l’Europa. 

È vero che questo movimento si svolse nel campo dell'in- 
dustria e del commercio, lasciando quasi affatto in disparte 
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l*agricoltura. Ma già molte ne esistono anche in questa, e 
in fin dei conti la mezzadrìa, che esiste da secoli largamente 
diffusa, non è altro forse che una ingegnosa associazione 
tra il proprietario ed il coltivatore? E del resto non è ciò 
naturale? Anticamente l’agricoltura era la prima e quasi 
unica industria : capitali e lavoro si concentravano in essa, 
e tutte le questioni sociali si agitavano nel suo seno. Og- 
gidì invece l’industria manifattrice ed il commercio presero 
il sopravvento : da questa parte sono di preferenza rivolti gli 
occhi, e qui si cerca di effettuare anzitutto le utili appli- 
cazioni della scienza. Ma o presto o tardi conviene pure che 
l’agricoltura abbia la sua porzione, ed anzi l’insolito favore 
che al presente essa ottiene e che si palesa nell’agitarsi dei 
comizj agrarj , nelle numerose pubblicazioni di libri e di 
giornali d’agricoltura, nelle scuole speciali, nello studio che 
persone di ogni classe pongono ad istruirsi intorno a questa 
nobilissima arte, è arra sicura che questo avvenire non può 
tardare molto a divenire presente. 

Kiassumiaraoci. Il tipo dell’agricoltore perfetto è quello 
del piccolo coltivatore, padrone del proprio terreno, che la- 
vora associato ad altri coltivatori suoi pari, ogni volta che da 
se medesimo non basti all’opera. Con questa associazione i 
problemi così agitati della grande e della piccola proprietà, 
della grande e della piccola coltivazione ricevono il mi- 
gliore degli scioglimenti , poiché si riuniscono i vantaggi 
particolari ad ognuna di esse, e se ne evitano gl’inconve- 
nienti ; e la popolazione agricola vi trova inoltre un notevole 
mezzo per migliorare il suo stato. 

La scienza ci dice adunque che l’associazione agraria è 
desiderabile. 

L’applicazione di questo principio fatta nell’industria e 
nel commercio, e, sebbene più ristrettamente, anche nel- 
l’agricoltura , tra operaj , artigiani , e contadini , è piena- 
mente riuscita. 
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L’esperienza ci mostra adunque come l’associazione agraria 
è possibile. 

Infine lo studio del passato ci fa manifesta la continua 
tendenza dell’umanità, attraverso ai rivolgimenti più di- 
versi , agli ostacoli più gravi ed alle oscillazioni più pro- 
fonde, verso la più larga applicazione del principio d’asso- 
ciazione. 

La storia c’insegna adunque come anche l’associazione 
agraria è inevitabile. 

Scienza , esperienza , storia , tutti dicono d’accordo la 
stessa cosa. 

Non ci vuole altro , pare , perchè una convinzione possa 
essere formata. 

Posto cosi in sodo il nostro punto di partenza , veniamo 
ora ad esaminare una per una le principali associazioni co- 
operative che si crearono a vantaggio dell’industria e del 
commercio, per vedere come anche l’agricoltura ne possa 
trarre profitto. 

IV. 

Le società cooperative possono applicarsi ad oggetti di- 
versissimi , e quindi le specie ne sono parecchie. Uno 
scrittore francese, il Duval, le raccoglie nelle categorie 
seguenti , e neppur pretende di farvele stare tutte : 

Società per la formazione di capitali, di risparmio, ecc; 

— di credito mutuo; banche popolari, unioni di 

credito ; 

— di consumazione commerciale; drogherie e ma- 

celli sociali , magazzini cooperativi ; 

— di consumazione domestica: associazioni alimen- 

tarie; cucine, caffè, ristoranti sociali ; 

— di produzione industriale ; 

— di produzione agraria; cascine (frutti); 



Digitized by Google 




24 

Società di compra di materie prime e di utensili ; 

— di vendita di prodotti fabbricati; 

— di abitazione e costruzione; città operaje, fa- 

milisterj ; 

— di educazione; ville sociali , palazzi di famiglie, 

colonie materno ; 

— d’istruzione e d’insegnamento; corsi e biblio- 

teche popolari ; 

— di ricreazione; circoli, ginnasj , orfeoni, eco; 

— d'assistenza fraterna ; 

— d'assicurazione mutua. 

Tutte queste specie di società però si possono raggrup- 
pare in tre categorìe, cioè società di consumazione, di cre- 
dito e di produzione , ed anzi potrebbero distinguersi in 
due rami soltanto, poiché le società di credito non sono 
altro che un mezzo per attendere alla produzione. 

Le società di consumazione sono di due specie perfetta- 
mente distinte : società di consumazione commerciale, e so- 
cietà di consumazione domestica. 

Le prime hanno per oggetto di fornire agli associati i 
generi di prima necessità sani ed a giusto prezzo, mediante 
il pagamento a pronti contanti, e di procurarsi nello stesso 
tempo il modo di formarsi un capitale coi risparmj sulla 
spesa giornaliera di mantenimento. 

Difficilmente l’operajo e l’artigiano possono trovarsi in 
grado di possedere un capitale sufficiente per procurarsi 
le cose alimentarie all’ingrosso, e che cosa ne viene? Che 
essendo costretti a comperare al minuto tutto quanto loro 
occorre pei bisogni giornalieri della famiglia , vengono a 
pagarlo ad un prezzo enormemente più elevato. 

È incredibile il rialzo di prezzo che subiscono i prodotti 
nel passare dalle mani dei venditori all’ingrosso a quelle 
dei venditori al minuto. L’amministrazione della compagnia 
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della strada ferrata di Orléans in Francia ha preso da al- 
cuni anni in quà a fare una vera opera buona. Per van- 
taggiare i suoi impiegati, compera alPingrosso gli oggetti 
principali di consumazione, e li rivende loro al minuto, 
senza ritenere alcun profitto per se medesima. Ebbene essa 
ci ha dato in proposito alcuni numeri che sorprendono. 

Risulta infatti da’ suoi libri che nel combustibile l’eco- 
nomia fatta dagli impiegati della Compagnia di fronte ai 
prezzi dei commercianti al minuto è di : 

43 per 100 sulla legna ; 

64 — sul carbone di legna ; 

43 — sul carbon fossile: 

75 — sulle fascine (ossia in media del 57 per 100). 

Pei commestibili l’economia è di : 

60 per 100 sulle patate; 

66 — sui salumi ; 

62 — sull’aceto ; 

33 — sui vini (in media del 55 per 100) 

Infine per le vestiraenta l’economia è di : 

55 per 100 sulle coperte di cotone; 

50 — sul cotone crudo; 

42 — sui giustacuori di lana ; 

30 — sui camiciotti di bordato ; 

31 — sui calzoni di velluto (in media del 43 
per 100) 

In una parola vi è in media il guadagno delPoltre il 50 
per 100. Vuol dire che l’operajo che prima, per nutrirsi e ve- 
stirsi spendeva 400 lire aU’auuo, non ne spende più che 200. 
Ma risparmiasse anche solo 100 lire, egli potrebbe, impie- 
gandole al 6 per 100 soltanto, farsene in quindici anni un 
capitaletto di 2500 lire, o iu trenta uno di oltre 8000 lire, 
che basterebbe ad assicurargli il pane nella vecchiaja. 

Sarebbe un grosso errore con chiudere da ciò che i ven- 
ditori al minuto siano ladri, ed arricchiscano a spese della 
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povera gente, e basterebbe il vedere come molti di essi 
con tutto questo gran guadagno riescono appena a mettere 
insieme il pranzo colla cena, sempre in bilico e presso a 
cadere nell’estrema miseria, non ostante una vita economa 
e laboriosa, per riconoscere che la retribuzione che ricevono 
non è poi troppo sproporzionata col servizio che rendono, 
E ciò si capisce facilmente. Quando pur rivendessero sem- 
pre le loro merci ad un prezzo doppio di quello d’acquisto, 
se vendono solo per poche lire al giorno, col fitto da pa- 
gare, il fattorino, il lume, i rischi del negozio e via , e 
sopratutto colle cattive paghe, che comprano a eredito e 
si dimenticano sempre di saldare il conto, non troveranno 
certo di che scialarla. Ora è appunto questo che accade 
spesso. Ma comunque sia, è del pari chiaro, che se si può 
in qualche maniera farne senza, è sempre tanto di guada- 
gnato. Sono pure utili le ruote in una macchina, ma se si 
riesce a far lo stesso lavoro con qualche ruota di meno, si 
ottiene sempre un bel risparmio di forza. 

Oltre ciò queste società di consumazione col vendere a 
pronti contanti (ed è questa una delle loro proprietà carat- 
teristiche), insegnano a far senza del credito nelle spese di 
famiglia, e questo è un vantaggio rilevantissimo anch’esso. 
Non è già che il credito sia per se .medesimo qualche cosa 
di cattivo; tutt’altro, e voi conoscete anzi già troppo bene, 
dopo quanto ne fu detto altrove (1), i grandi vantaggi di 
cui è sorgente; ma vi è un caso in cui esso produce più 
male che bene, ed è quando serve a favorire l’imprevidenza 
e la dissipazione. L’ebreo di Amsterdam che porta al Monte 
di Pietà il sabbato sera i suoi abiti da festa per ottenere 
danaro da speculare per tutta la settimana seguente , si 
serve certo abilmente di questi istituti di credito; ma l’ope- 
rajo che vi porta le sue poche masserizie per sprecarne il 

(1) Le Banche agrarie (Àncora d'Italia, n. 4). 
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valsente all’osteria, ne fa invece un uso assai deplorabile. 
Or bene, la facilità con cui si può ottenere alimenti o vesti 
a credito è frequente cagione di spese oltre il necessario, di 
debiti che trascinano poco a poco l’operajo e l'artigiano 
sulla via della miseria. Comprando invece a contanti, egli 
s’impone un leggero sacrifizio, è vero, ma si astiene dal 
consumare al presente le rendite dell’avvenire, ed intanto 
ottiene per soprappiù il nuovo vantaggio di uno sconto del 
dieci e più per cento sulle merci che acquista, chè tale è 
per lo meno la differenza che è fatta nei prezzi dal pagare 
a pronti contanti al comprare a credito. 

L’ordinamento di queste società, tanto per dirne una pa- 
rola, è semplicissimo. Varj individui, uniti in società, co- 
stituiscono il fondo sociale con azioni o quote di 10, di 20 
o di 50 lire, pagabili anche in rate settimanali o mensili, 
oltre una piccolissima tassa d’entrata. L’amministrazione 
della società è affidata ad un comitato, che provvede al- 
l'andamento generale della società, e ad un direttore, che, 
assistito all’occorrenza da alcuni agenti, provvede agli af- 
fari giornalieri. L’assemblea generale dei soci, che si a- 
duna due o più volte all'anno, decide degli affari più im- 
portanti (1). 

Più presto fatto , quando non si voglia star lì a fondare 
una società in tutto punto, è anche accordarsi in molti per 
comprare da un mercante a contanti una certa quantità di 
derrate la settimana. Il mercante (per non lasciarsi sfuggire 
questa clientela eccellente , che gli assicura la vendita di 
una bella parte delle sue merci, e non corre il pericolo di 
essere frodato de’ suoi averi da compratori a credito non 
solventi) abbasserà di buon grado il prezzo di vendita. Con 
ciò si evita anche il pericolo di scegliere cattivi ammini- 

(1) Vedi nell’appendice lo Statuto della Società cooperativa di 
consumazione di Como. 
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stratori, che sciupino il capitale della società , o comprino 
roba cattiva per non intendersene. 

Da principio, nelle società di consumazione propriamente 
dette, si faceva approfittare immediatamente il compratore 
della differenza tra il prezzo all’ ingrosso e quello al minuto, 
ossia la merce comprata all’ ingrosso gli era rivenduta al 
prezzo di costo. In seguito venne in capo a qualcuno un 
bel pensiero ; si fermò di rivendere le merci allo stesso prezzo 
che gli altri mercanti , e lasciar accumulare il profitto per 
distribuirlo ogni trimestre o semestre ai compratori in pro- 
porzione delle compere che avessero fatte. Così la società 
servì insieme di magazzino di vendita e di cassa di rispar- 
mio ; costrinse quasi il socio a risparmiar queste somme, che 
senza ciò forse egli avrebbe sprecato , e trovò modo , col 
ritenere nelle sue mani una parte di questi profitti, di au- 
mentare man mano il suo capitale sociale. 

I vantaggi della società cooperativa di consumazione sono 
principalmente tre: — si comperano le derrate ad un prezzo 
relativamente più basso di quanto si potrebbe sperare dal 
mercante ordinario ; — è guarentita la buona qualità delle 
derrate medesime, per la compera all’ingrosso che ne è fatta 
sui luoghi di provenienza ; — infine è offerta un’attrattiva 
al risparmio per l’importanza dei benefizj che accorda. 

È chiaro come a questa società possono partecipare an- 
che gli agricoltori. Anch’essi consumano prodotti che og- 
gidì vanno a comprare nelle botteghe dei venditori al mi- 
nuto, e potrebbero coll’unirsi agli operaj, agli artigiani ed 
a tutte in genere le classi sociali (poiché tutti sono interes- 
sati a comprare a buon mercato) costituire di queste società 
di consumazione commerciale. (1) 

(1) La costituzione delle società di consumazione ha dato luogo 
presso di noi ad un lamentabile inconveniente, che ne compromet- 
terebbe, se si estendesse, lo svolgimento. La facilità con cui i soci 
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Affine a questa specie di società, è la società di consu- 
mazione domestica , che è una riunione di persone aventi 
diritto di venire a comprare gli alimenti preparati in una 
cucina comune, sia per portarli a domicilio, e sia per con- 
sumarli in refettori posti a loro disposizione. 

La società non ha alcuno scopo di lucro ; es3a non vuole 
altro che procurare al prezzo di costo, un nutrimento sano 
ed abbondante ai soci, ed ecco come essa può , colle coni- 
pere all’ingrosso da una parte, e coll’economia nei mezzi 
di cucinar gli alimenti dall’altra, giungere ad abbassare il 
prezzo di un pranzo eccellente fino a dieci o dodici soldi. 

Questa specie di società è utile specialmente alla classe 
operaja ; ma vi son casi in cui potrebbe adottarsi con van- 
taggiò anche da quella agricola. Quando più famiglie di 
contadini, come spesso succede , abitano vicine le une alle 
altre, perchè non potrebbero porre in comune, tanto in 
danaro che in natura, i loro alimenti, per farli cuocere in 
una sola cucina, e risparmiare così l’opera di più persone, 
legna, utensili e via? Alle volte arriva che in una famiglia 
non vi sono donne, sì che gli uomini, arrivati stanchi dal 
lavoro, debbono attendere essi medesimi ad apparecchiarsi 
il pranzo e la cena. Allora tanto più la società diventa 
profittevole. 

Y. 

0 

Veniamo alle società di credito. 

Le casse di risparmio hanno reso grandi servigi pel pas- 



possono procurarsi vino a buon mercato fa sì che talora essi ne fac- 
ciano acquisto per abbandonarsi alle piii deplorabili intemperanze. 
Noi non esitiamo a proporre che le società se non si astengano dallo 
spaccio di questa bevanda , prendano almeno i più severi prov- 
vedimenti per escludere dal loro seno coloro che commettono no- 
toriamente di questi abusi. 
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sato, e ne renderanno altri anche maggiori per l’avvenire, 
quando siano più diffuse, e sia più generalmente riconosciuta 
e posta in pratica l’utilità del risparmiare. Tutti coloro, e 
sono molti , che desiderano liberarsi da ogni sollecitudine 
intorno al collocamento delle loro economie , che vogliono 
evitare il rischio di essere ingannati e rubati da specula- 
tori senza coscienza, trovano nelle casse di risparmio sod- 
disfatte le loro esigenze. Versano il loro danaro in un luogo 
che si può dire affatto sicuro, e non hanno che a toccare • 
i loro interessi di tanto in tanto , se pur non preferiscono 
lasciarli accumulare col capitale. Ma ai nostri giorni si sono 
inventate altre istituzioni di credito che non sono meno de- 
gne di riguardo, e tra queste le società cooperative di cre- 
dito tengono un bellissimo posto. 

Abbiamo già parlato in disteso di queste società in un 
altro opuscolo , studiando le Banche Agrarie , sicché non 
faremo qui che accennarvi, tanto per non lasciare una la- 
cuna nel quadro che stiamo abbozzando. Esse hanno per 
iscopo di raccogliere piccole quote , per lo più di 20 o 30 
centesimi la settimana, che i soci versano per formare un 
fondo da darsi poi ad imprestito secondo le norme stabilite 
dagli statuti. Le une non fanno prestiti che tra i soli soci, 
e sono le « società di credito mutuo : » le altre invece 
vanno più avanti, prestando anche a persone estranee alla 
società , e vengono cosi quasi a confondersi colle banche 
ordinarie, ma se ne distinguono pur tuttavia in ciò che il 
lor capitale è formato col raccogliere piccoli risparmj , e 
le loro operazioni sono specialmente dirette a soccorrere i 
piccoli produttori, gli artigiani, con far loro prestiti di te- 
nui somme, onde si chiamano « banche popolari » o « di 
credito popolare ». 

Non sempre il capitale da esse così raccolto basta per sod- 
disfare tutte le domande di prestiti, massime da principio, 
quando si è appena intorno a versare i primi risparmj. Ed 
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allora che cosa si fa? La società si rivolge ad un’altra 
banca od a capitalisti privati, e loro chiede una somma in 
prestito, offrendo loro la garantia collettiva di tutti i soci. 
Come la società ha già un certo capitale su cui si può con- 
tare, ed i soci presi assieme vengono a formare un credito 
rispettabile, sarà facile alla società ottenere danaro in pre- 
stito e ad un interesse discreto, per poi distribuirlo a quanti 
ne abbisognino. Senza ciò , il più dei medesimi sarebbero 
stati respinti dai capitalisti perchè poveri , e immeritevoli 
di fiducia, ed avrebbero dovuto piegare il collo alle esigenze 
degli usuraj , o far senza quel po’ di danaro che forse li 
salverebbe dallo stender la mano o li farebbe entrare sulla 
via della ricchezza. Naturalmente la società non presta che 
a coloro che conosce avere un cuore onesto , sebbene la- 
ceri forse i panni, e così opera sul sicuro. 

Queste società che si sono moltiplicate in modo meravi- 
glioso tanto in Germania, quanto nella nostra Italia, hanno 
prodotto da per tutto i più benefici effetti , ed i signori 
Schulze-Delitzsch e Luzzatti, che presero a dirigerne la fon- 
dazione in ambi i paesi, vi guadagnarono il più legittimo 
titolo alla riconoscenza della classe meno agiata a cui spe- 
cialmente soccorrono. 

Appena fa bisogno di raccomandarne l’estensione all’a- 
gricoltura. Esse si adattano ugualmente ad essa come all’in- 
dustria, e possono ajutarla a compiere un immenso pro- 
gresso, col fornirla dei capitali di cui difetta , nella stessa 
guisa con cui già hanno servito, in Germania sopratutto , 
a migliorare la condizione degli operaj e degli artigiani. 
Basti per tutti l’esempio della Russia. 11 primo saggio di 
questo genere vi fu tentato nel 1870 nel governo di Nov- 
gorod; oggi sono già ben 66, ed ancora non sono con- 
tate tutte. Queste società che colà chiamano Associazioni 
per prestiti e risparmj, hanno per iscopo principale di venir 
in ajuto ai contadini proprietarj, e sottrarli alle rapine degli 
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usurnj. Il capitale che loro difetta è sotto la forma più pri- 
mitiva: sono le sementi per le seminagioni prossime, e le 
sussistenze indispensabili per l’inverno fino alla mietitura. 
Ebbene la società loro fa prestiti da 314 a 392 lire al più ; 
in media di circa 200 lire. Il termine ordinario è di 8 o 
9 mesi. Le domande più forti di prestiti hanno luogo nel- 
l'inverno, e la scadenza cade dopo la mietitura. Il credito 
essendo personale, non garantito da alcuna ipoteca, potrebbe 
credersi manchi l’esattezza nei rimborsi ; eppure è il contrario 
che succede. Il diritto a crediti ulteriori è cosi importante, 
che i debitori ci tengono molto ad essere esatti, e poi, la 
cassa vuota, essi fanno buona guardia presso i debitori loro 
compagni, e li stimolano aU'esattezza dei pagamenti. 

Ora , queste società , umili nelle loro proporzioni , sono 
per gli agricoltori russi di una utilità grandissima. Senza 
parlare degli usuraj, di cui hanno limitato le pretese, esse 
risparmiano sopratutto mercati svantaggiosi alla mano d’o- 
pera, e tenderanno a farne elevare il prezzo. Oggidì i la- 
voranti si vedono obbligati , dopo una cattiva raccolta od 
altre cause, a dare anticipatamente in affitto il loro lavoro, 
e di conchiudere uell’inverno mercati per la state seguente, 
evidentemente onerosi. Si stima che in certi luoghi il de- 
prezzamento della mano d’opera sia di un terzo, ed in altri 
del 50 per 100 del prezzo corrente. Con un prestito .fatto 
dalla banca popolare, essi riescono a superare quei momenti 
di strettezze , ed a fare un bel guadagno. O che i nostri 
contadini abbiano da stare addietro a quelli della Russia , 
che in generale si tengono quasi per barbari, e di cui buona 
parte si rimasero in fatti fino a jeri servi della gleba, come 
i nostri contadini mille anni fa? 
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• VI. 

Le società di produzione, di cui ci resta a parlare, hanno 
dato luogo a vivi* discussioni. Da una parte gli operaj hanno 
veduto in esse t ome il loro Eldorado, la loro terra promessa; 
dall'altro molti uomini di vaglia le condannarono come una 
pericolosa utopìa. Nè così alto, nè così basso , diremo con 
Pascal. La verità è che quanto agli operaj privi di mezzi 
e poco intelligenti, queste società non sono fatte per loro, 
od almeno non così come essi la intendono. A sentirli , si 
tratta di sopprimere i capitalisti , mandare a spasso gl’in- 
traprenditori, i capi fabbrica, e porsi loro in lor vece. Ma 
se appena son capaci di obbedire, come vorranno comandare? 
Se stentano a fare il lavoro più grossolano sotto l’altrui 
direzione, come potranno dirigere essi tutta un’impresa'? 
Quanto poi a voler fare senza i capitalisti , tanto varrebbe 
dire voler far cuocere il pane senza fuoco. 

Chi può trovarvi un mezzo eccellente per prosperare sono 
gli operaj più abili e gli artigiani. Questi sono già alla 
testa di un’impresa o son capaci di diventarlo; non si tratta 
per loro che di allargare la cerchia dei proprj affari, o 
valersi dell’associazione per procurarsi a miglior mercato 
le merci di che abbisognano. È vero che in certi casi dei 
pericoli ne esistono anche per loro. Saper tenere bottega 
da fabbro ferrajo in un villaggio non vuol certo dire essere 
capace di dirigere un grande stabilimento di fonderìa. Ma 
i rischi d’inciampare sono molto minori , e l’impresa sarà 
di un esito sicuro, se non s’ingolfi in ispeculazioni superiori 
alle forze- 

Quanto agli altri, a che le società di produzione possono 
servire? A porgere il modo d’impiegare utilmente i loro 
ri3parmj col comperare azioni della società, e poter dire 
di essere padroni d’una parte della fabbrica in cui lavorano, 
L'Ancora d’Italia — Voi. lèi. 3 
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se pur questa può impiegare tutte le braccia de’suoi soci. 
A potere nell’assemblea generale dei membri della società 
vedersi posto sotto gli occhi l'andamento delle cose sociali, 
e votare il bilancio e l’elezione dei direttori per la piccola 
parte che è rappresentata dallè azioni che possiedono. Con 
ciò è soddisfatta una nobile ambizione, bisogna convenirne; 
è offerto un bell’impulso a risparmiar molto, avendo palpa- 
bile il premio del sacrifizio fatto coll’astenersi dal consumar 
subito il prodotto del proprio lavoro. Ma non più. Il loro 
salario lor sarà pagato come per l’innanzi , senza trovare 
in ciò alcun profitto maggiore. La fabbrica è per loro una 
cassa di risparmio migliore che le altre , di cui sono soci. 
Nulla più, nulla meno. Tutto il resto non sono che peri- 
colose illusioni. 

Intesi bene su questo punto, ecco in che modo le società 
di produzione sono costituite. Gli associati cominciano dal 
versare in una cassa comune i loro piccoli risparmj fino a che 
abbiano raggiunto il limite necessario per poter incomin- 
ciare le operazioni. Poi nominano un comitato di direzione, 
costituito dai più abili fra loro a condurre innanzi l’impresa, 
cui affidano l’amministrazione degli affari, salvo a vigilarli 
riuniti in assemblea generale. La società impiega il lavoro 
dei soci per quanto è necessario; i rimanenti , e sono in 
generale i più, continuano a lavorare presso i loro antichi 
padroni , e non concorrono nei guadagni dell’impresa che 
in proporzione dei versamenti fatti. 

Sono queste le società che meglio attirano la simpatìa de- 
gli operaj francesi, mentre quelle di consumazione fioriscono 
specialmente in Inghilterra, e quelle di credito in Germania 
ed in Italia. Noi troviamo in Francia società cooperative 
per la costruzione, come tra muratori, tra pittori, per l’ab- 
bigliamento, tra eappellaj e sarti ; per l’addobbamento, tra 
stagnaj, lanternaj, falegnami, magnani ; ne troviamo nelle 
arti industriali , composte di gioiellieri , d’intagliatori in 
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legno ed in metallo, di fabbricanti di pianoforti e di stru- 
menti di musica, di litografi, di modellatori, di ottici ; nei 
diversi mestieri di conciatori, fonditori in ferro, eartaj, pel- 
liciaj, bottaj, panieraj, tornitori in legno ed in metallo , ecc. 
Persino gl’impiegati fecero l’associazione dei traduttori e 
copisti. Evidentemente esse possono estendersi agli altri 
mestieri, ed alle altre arti ancora. 

Società cooperative di produzione più modeste, ma più fa- 
cili insieme a costituire e non meno utili, sono quelle per 
la compera di materie prime e di strumenti, le quali hanno 
assunto, in Germania specialmente, uno svolgimento assai 
considerevole. Artigiani di una medesima professione, pur 
continuando a lavorare separatamente e ciascuno per pro- 
prio conto, si pongono d’accordo per fare acquisto all’in- 
grosso delle materie di cui hanno bisogno, e poi se le ri- 
partono fra loro all’amichevole. Comprando all’ ingrosso, essi 
ottengono naturalmente le merci a miglior mercato, e cosi 
trovano il mezzo semplicissimo di fare un hel profitto, che 
loro non costa proprio la più piccola fatica. 

Un’altra specie di società può farsi e si fa per un oggetto 
opposto, cioè a fine di vendere i prodotti fabbricati dai 
soci. Ognuno dei membri della società produce nel proprio 
laboratorio una quantità di merci, che poi invia in un ma- 
gazzino comune, dove son poste in vendita per suo proprio 
conto. Cosi si avanza la spesa di una bottega per ciascuno, 
una sola bastando per tutti, e l’incomodo di abbandonare 
ad ogni istante il lavoro per attendere agli avventori, ciò 
che in fine della giornata produce uu bel guadagno di 
tempo. È ancora in Germania che questo modo di coope- 
razione parziale si è saputo costituire più bene. 

Ora -che abbiamo passato in rassegna le principali società 
cooperative di produzione in uso nell’industria, dovrei ve- 
nire a farne l’applicazione all’agricoltura per la quale esse 
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sono di capitale importanza ; ma prima intendo recarvi la 
storia di una di queste società, che sórta dai più umili prin- 
cipj , gode oggidì di una rigogliosissima vita , per dimo- 
strarvi quanta forza si trovi in queste associazioni forma- 
te tra individui appartenenti alle più miserabili classi so- 
ciali, e come perciò si debba bene sperare del loro avvenire, 
e della loro efficacia per migliorare la condizione degli 
agricoltori. 

Anche qui, l’unione fa la forza, e si mostra vero il pro- 
verbio di « compare Riccardo » del Franklin, che molti 
pochi fanno un molto. È la storia dei probi pionieri di Roch- 
dale, città presso Mqnchester in Inghilterra, storia un po’ 
vecchia ormai, è vero, ma che perciò appunto merita che 
vi sia narrata di preferenza. 

Nel 1844 in seguito ad uno sciopero che aveva divorato 
tutti i loro risparmj, alcuni tessitori di Rochdale, vent’otto 
in tutto, disegnarono di fondare una società di consuma- 
zione. Non avevano più danaro , ma decisero di prelevare 
venti centesimi la settimana sui loro salarj. Venti cente- 
simi son pur poca cosa, non è vero ? Eppure accumulati 
gli uni sugli altri vennero a formare in fin dell’anno un 
capitale di 700 lire. 

Ordinata la società, il primo atto fu di stendere il suo 
bravo programma. Essa si proponeva : 

«: 1* Di stabilire un magazzino per la vendita delle prov- 
viste e delle vestimenta; 

2° Di costrurre o comprare case sane e comode per gli 
associati ; • 

3° Di fabbricare i prodotti più necessarj a fine di averli 
così a miglior mercato ancora che col comprarli all’ingrosso, 
ed a fine di procurare lavoro a quelli dei membri che ne 
sarebbero senza, od i cui salarj avrebbero provato una 
troppo grande riduzione; 

4” Di acquistare colla compera o col fitto terreni, che sa- 
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rebbero dapprima coltivati dalle braccia disoccupate e poi 
divisi tra i membri. 

5° Di consacrare una parte dei benefizj futuri alla crea- 
zione d’istituti destinati ad assicurare l'istruzione e il per- 
fezionamento morale dei membri dell’associazione ; 

6° Infine, subito che si potesse, la società si occuperebbe 
di ordinare la produzione, la divisione del lavoro e de’ suoi 
frutti, l’educazione ed il governo, vale a dire fonderebbe 
una colonia interiore, bastante a se medesima, ed aiuterebbe 
altre società a creare simili colonie ». 

E per fare tutte queste belle cose si avevano 700 lire in 
cassa ! 

La cosa era abbastanza lepida, ed infatti diede luogo a 
molti scherzi e molte derisioni dal canto della buona popo- 
lazione di Rochdale. Ma i probi pionieri lasciarono dire, e 
si posero bravamente all’opera. 

Aprirono una bottega, una vera spelonca, in una viottola 
fuori di mano; la fornirono di burro, sale, farina, tritello 
per 250 lire, che tante erano rimaste fatte le prime spese 
d'impianto, e là all’iucerto lume d’un moccolo, ciascun sab- 
bato sera alcuni soci di buona volontà venivano ad ammi- 
nistrare gratuitamente il negozio. La bottega non era in- 
fatti aperta che il sabbato sera. 

La società ebbe molte prove a traversare ; ma essa resi- 
stette a tutto, all’abbandono degli amici, come all’ostilità 
dei mercanti vicini ed alle critiche degli sfaccendati, infino 
a tanto che non fu più possibile il chiudere gli occhi alla 
luce del sole, e fu giocoforza riconoscere che i probi pio- 
nieri avevano avuto ragione. 

Ed invero ecco a larghi tratti i meravigliosi progressi 
dell’associazione. 

Nel 1845 le vendite settimanali salivano già a 250 lire; 
nel 1849 si apriva una sala di lettura e di conversazione e 
si fondava una biblioteca; nel 1850 il numero dei soci sa- 
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liva a 600 e la vendita settimanale produceva 5950 lire; 
nel 1851 il magazzino si apriva tutti i giorni dal mattino 
alla sera. Un po’ più tardi, per maggior comodità dei com- 
pratori ed accrescere i profitti dell’associazione, si aprirono 
succursali, che nel 1865 ascendevano a ben 26 nella sola 
Rochdale. 

Nel 1861 , quando la carestia del cotone prodotta dalla 
guerra americana gettò sul lastrico centinaja di migliaja di 
operaj, la società di Rochdale ebbe a subire un ruvido colpo; 
il numero de’ suoi membri scemò, e 400 mila lire furono 
tolte alle sue casse. Ma pur tenne fermo, e due anni dopo 
ricominciava il suo movimento ascendente. 

Il 31 dicembre 1868 la società contava 6731 membri , 
invece di 74 che erano nel 1845; aveva un capitale di 
2,860,000 lire, invece di 4525 recate dal primo inventario ; 
aveva venduto nell’annata per 7,240,000 lire , e infine i 
suoi benefizj di ogni natura si elevavano a 740,000 lire , 
quando non erano stati che di 800 lire pel primo anno della 
sua esistenza. 

Tanto fece la società cooperativa di Rochdale, quale società 
di consumazione. Ma essa non si arrestò a ciò. Sei anni dopo 
la sua fondazione, il magazzino di vendita al minuto non 
bastava ad impiegar tutto il capitale sociale, ed i soci de- 
cisero di affittare col soprappiù un molino. Si fondò la « So- 
cietà cooperativa del molino a grano di Rochdale », e il 
molino fu aperto. La speculazione riesci a meraviglia, e ben 
presto si dovette anzi pensare a costrurne uno nuovo cogli 
ingegni più perfezionati. Nel 1868 si componeva di 871 
membri ; l’attivo della società era di quasi due milioni , e 
gli affari intrapresi salivano a 8,186,000 lire. 

Tanto successo diede animo a nuove e maggiori imprese. 
Perchè non si sarebbe impiantata una grande fabbrica di 
cotone? La cosa era, è vero, difficile e pericolosa. 1,200,000 
lire bisognava spendere almeno, avanti che la prima pezza 
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di tela potesse esser posta in vendita, e non poca abilità ci 
voleva per saper comprare e vendere a tempo. 

Cosa fatta capo ha. Un pugno di operaj coraggiosi si met- 
tono all’opera nel 1855 e fondano la « Società cooperativa 
manifattrice di Roehdale ». Nel 1858 sono versate più di 
300 mila lire, e due anni dopo la fabbrica è compiuta su 
vaste proporzioni, e provvista di macchine a vapore. Nel 1863 
il capitale era già di due milioni e mezzo di lire, e i profitti 
di 182,000 lire. I soci erano 1600, e 320 telaj davano la- 
voro a 270 braccia. 

La vittoria era completa. Con una ferrea volontà gli o- 
peraj di Roehdale avevano ottenuto quel che avevano vo- 
luto : fugata la miseria, provveduto ai loro più vitali bisogni 
materiali ed intellettuali, e posto anzi ciascuno sulla via della 
ricchezza e del benessere. 

Questi risultati sono splendidi, ma non isolati. Da per 
tutto dove società cooperative sono sorte, i loro membri eb- 
bero a provarne grandi vantaggi : arra sicura di quelli che 
vi troverà altresì l’agricoltura, quando anche tra i lavoratori 
rurali sarà largamente diffuso il sistema dell’azione associata. 



VII. 

Ma non è un’utopìa sperare di questi bei risultati dalle 
società cooperative di produzione applicate all'agricoltura? 
— No affatto; che anzi se, prese una per una, le società a- 
grarie non riusciranno così vaste, e quindi colpiranno meno 
gli occhi volgari, nel loro complesso però esse produrranno 
effetti fors’anche più soddisfacenti. 

Veniamo alla prova. 

Le società cooperative per la produzione agraria possono 
distinguersi in due specie; sono cioè generali o particolari, 
secondo che hanno per oggetto tutte le specie di capitali 
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e tutta la serie di lavori che si compiono nell’agricoltura, 
oppure una parte soltanto di essi. 

Varj individui possono porre i loro poderi in comune, od 
acquistare un podere con danari versati un po’ per ciascuno, 
od ancora prendere in affitto o in mezzadrìa un podere per 
intraprenderne insieme associati la coltivazione. In questo 
caso nessuno dei soci può dire di essere solo proprietario , 
o .di lavorare per proprio conto soltanto, ma è la società che 
è proprietaria dei capitali impiegati nella produzione, che 
compra, affitta o prende in mezzadrìa i beni ; che acquista 
le macchine, gli strumenti, il bestiame, le sementi, i con- 
cimi necessarj alla coltura ; è in suo nome che si compiono 
tutte le spese e tutti i lavori, è per suo conto che si vendono 
tutti i prodotti, e non sono che i profitti che vengono poi 
divisi fra i varj soci in proporzione della loro quota di par- 
tecipazione. Si tratta di una associazione generale. — Nel 
secondo caso invece non è che una parte sola dei capitali 
o dei lavori che si trova posta in comunione : sarà una mac- 
china, o un canale d’irrigazione, e simili. Tutto il rimanente 
appartiene in proprio a ciascuno dei soci, così liberamente 
come se non facesse parte di società. alcuna. 

La prima specie di società agrarie , la società generale , 
non è senza esempio, nè senza utilità. Tutta quella nume- 
rosa classe di lavoranti, i quali, non possedendo un patri- 
monio sufficiente per far acquisto di un fondo da coltivare, 
neppure come semplici fittajuoli o mezzadri, sono costretti 
a vivere la vita incerta e miserabile del giornaliere , pos- 
sono trovare in questa società di produzione agraria un 
mezzo per avanzarsi assai più rapidamente nel cammino 
della ricchezza. È per essi che riescono singolarmente di 
vantaggio , ed è in questo senso che la loro propagazione 
è di una grande importanza sociale. 

Se il capitale sociale sia meschino, i soci potranno pren- 
dere un podere in mezzadrìa : man mano che crescano i 
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loro fondi, cambieranno la mezzadrìa in affitto, e poi questa 
nella proprietà; in guisa che, fatto del podere quasi uua 
cassa di risparmio, vedranno crescere poco a poco la loro 
fortuna, ed intanto acquisteranno quelle abitudini che noi 
abbiamo veduto esser proprie dei contadini proprietarj, con 
grande utile degli associati e del paese. 

E in Inghilterra, dove il bisogno è più sentito, che co- 
minciano a formarsi società di questo genere, e dànno spe- 
ranza di lieto avvenire ; ne citerò un bello esempio di cui 
parlarono non è gran tempo reconomista Fawcett ed il 
conte di Parigi con molto elogio. 

Il fondatore della società, ne dice quest’ultimo in un suo 
opuscolo sulle associazioni operaje in Inghilterra, è un pro- 
prietario dei dintorni di Assington Hall nella contea di 
Suffolk, il sig. Gurdon. Nel 1830 , egli affittò ventisette 
ettari di terre mediocri ad una società di quindici lavoranti, 
la quale prese il nome di « società cooperativa agraria di 
Assington ». Ciascun socio apportò nel fondo comune la 
modesta somma di 75 lire, ed il sig. Gurdon completò il 
capitale necessario alla società, prestandole dieci mila lire. 
Per essere azionista bisogna essere abitante del distretto , 
e se si muti domicilio con andar via del distretto, v’ò ob- 
bligo di vendere la propria azione. Il podere non offrendo 
lavoro che a cinque uomini ed a due o tre giovinetti, non 
può occupare tutti gli azionisti, ma è regola che il lavoro 
non possa essere fatto che dagli azionisti, nè si possa ricor- 
rere ad estranei, salvo il bisogno di grande numero di brac- 
cia. L’azienda generale del podere è affidata ad uno dei 
soci, il quale riceve, oltre il suo salario ordinario come lavo- 
rante , venticinque soldi per settimana a titolo d’agente. 
L’amministrazione finanziaria è vigilata da un comitato 
di quattro membri rinnovati per metà in ciascun anno. 

Ora, sebbene il capitale sociale non fosse tanto grande 
quanto i fìttajuoli inglesi stimano che debba essere per far 



Digitized by Google 




— 42 — 

rendere bene il suolo, pure la società prospera. Essa accrebbe 
di circa sessanta ettari il podere sociale ; rimborsò il pre- 
stito fatto dal sig. Gurdon, e divenne proprietaria di tutto 
il capitale mobiliare del podere, compresi sei cavalli, quat- 
tro vacche , cento e dieci montoni ed una trentina di ma- 
jali. I suoi fabbricati furono assicurati per 12,500 lire, ed 
essa vide le proprie azioni, emesse al valore di lire 75, sa- 
lire ad un corso ordinario di 1250 lire, cioè sedici volte il 
valore originale. 

L’esempio trovò imitatori. Fin dal 1854 formossi nelle 
vicinanze una società analoga, ma su più ampia scala, ed 
essa pure promette risultati felici. 

Quest’applicazione del sistema d’associazione degli operaj 
all’agricoltura pare adunque degna di molta considerazione, 
come quella che gioverà a migliorare d’assai la condizione 
dei braccianti, che sono numerosissimi e miserabili anche 
presso di noi , e le speranze che desta , hanno tanto mag- 
giore fondamento di venire effettuate, sia perchè tali asso- 
ciazioni non trovano alla loro diffusione quegli ostacoli che 
impacciano la creazione delle società di produzione nell’in- 
dustria, e sia perchè presentano meno pericoli. 

Yent’anni fa, quando per la prima volta si parlò di appli- 
care questa specie di associazione all’industria ed al com- 
mercio, si credette che essa potesse servire a rendere tutti 
gli operaj altrettanti intraprenditori ; si parlò dell’aboli- 
zione del salario come di cosa che non poteva tardare ad 
aver luogo, e s’invitarono senz’altro tutti gli operaj ad en- 
trare in questo nuovo paese della cuccagna. 

Ma fu un grave errore, e buon numero di operaj ebbe 
a pagarlo caro, perchè il più di queste società col rovinare 
li frustrò anche di quei pochi risparmj che con mille stenti 
erano riusciti a mettere insieme. 

Oggidì, salvo pochi capi esaltati, nessuno più lo pensa. 
E perche? Perchè per costituire queste società industriali, 



Digitized by Google 




— 43 — 

spesso si richiedono condizioni che i semplici operaj non 
bastano a soddisfare. 

Vi sono molte industrie che richiedono vasti fabbricati , 
macchine costosissime , e grandi spese per l’acquisto delle 
materie prime. Per aprire una miniera bisogna anticipare 
più centinaja di migliaja di lire , forse milioni , prima di 
poter ritirare un centesimo colla vendita del prodotto; se 
pure, come spesso accade , la impresa non andrà fallita. 
Un’impresa di strade ferrate, di battelli a vapore richiede 
capitali anche maggiori. Come potranno semplici operaj , 
col risparmio di pochi soldi la settimana , arrivar a costi- 
tuire un capitale così enorme , ed aspettare anni ed anni 
prima di ottenerne il più piccolo profitto ? Possono , è vero, 
con isforzi energici , e perseveranti , e li abbiamo veduto 
riuscire a Roehdale; ma per quanto sia da farne elogio, 
bisogna pur riconoscere che sono, e saranno forse per sem- 
pre, eccezióni. 

È nelle piccole industrie, in quelle che richiedono poco 
capitale e molta mano d’opera che tali associazioni offrono 
per ora molta probabilità di riuscita. Col mettere insieme 
pochi risparmj il capitale è bello e costituito; le braccia ci 
sono, e la società può aprire bottega. 

Or bene, quest’inconveniente in cui intoppano gli operaj 
dell’industria, non esiste nell’agricoltura. Il capitale che 
questa richiede non è mai così vasto come quello che è 
indispensabile per impiantare la maggior parte delle fab- 
briche, e ad esercitare il più delle industrie. Nessun podere 
richiede un’anticipazione di un milione , od anche solo di 
cento mila lire prima che spunti la prima spiga. Ecco adun- 
que già evitato uno scoglio. 

Ma oltre a questo, le società agrarie ne evitano un altro 
assai grave, che minaccia la creazione e la riuscita di un 
gran numero di società industriali , quello del difetto di 
capacità nella direzione degli affari. Non è già direttore di 
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una fabbrica chi vuole: sono necessarj studj , attitudini, 
abilità speciali per amministrare una simile impresa,- e gli 
individui che ne sono forniti non si trovano mica a centi- 
naja ad ogni piede sospinto. Le stesse grandi società di- capi- 
talisti come sono adesso costituite, trovano il loro maggior 
fastidio nella ricerca di questi direttori , e trovatili se li 
assicurano con lauti stipendj. Si vuol credere che una so- 
cietà di semplici operaj , che assume l’esercizio di un im- 
presa, troverà così agevolmente nel proprio seno simili indi- 
vidui ? Degli uomini di buona volontà forse ne troverà pa- 
recchi ; ma nessuno può prendere sopra di sè il garentire 
che ne trovi altresì degli intelligenti, istruiti, rotti agli af- 
fari, operosi ed onesti. Eppure senza ciò la società si troverà 
sull’orlo di fallire ad ogni momento. 

Anche senza contare tutto ciò , questi operaj potranno 
mancare di certe attitudini necessarie per la buona riuscita 
dell’associazione, e con ciò solo mandarla a monte. Nell’e- 
sposizione internazionale di Londra del 1870, ove operaj di 
ogni paese inviarono in mostra i loro prodotti , si ebbe a 
notare che, mentre era da ammirare un’estrema abilità nel- 
l’esecuzione dei lavori, era però non meno da lamentare il 
difetto di senso artistico nei loro autori, c In tutti questi 
lavori di scoltura in legno, di stipetterìa ed anche d’orefi- 
cerìa , diceva un visitatore della medesima , si scorge un 
difetto predominante : la confusione degli stili, la corruzione 
del gusto. Mentre l’esecuzione è quasi sempre finitissima , 
lasciano molto da desiderare dal lato della composizione. 
Questi artisti sembrano curarsi soltanto del lavoro manuale, 
di saper cesellare ed intagliare con arte: il lavoro dell’in- 
telligenza, il concepimento è per essi di un interesse secon- 
dario ». La stessa cosa era stata osservata all’esposizione di 
Parigi del 1867. Non era mica che quegli operaj lo facessero 
a posta. Ma un operajo per essere un eccellente stipettajo, 
non vuol già dire perciò che debba essere un artista : egli 
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ha bisogno di quest’ultimo che ne diriga il lavoro, o non 
riuscirà, e per ottener ciò bisogna che rinunzii all’idea di 
far tutto da sè. 

Sono questi altrettanti punti neri sull’orizzonte delle so- 
cietà cooperative industriali, che ne impacciano lo svolgi- 
mento. E vero che questi inconvenienti saranno evitati, 
quando cesserà quel malo spirito di esclusione, dovuto alla ' 
lotta or sorda ed ora aperta che esistette fin qui tra gli ope- 
raj e gli altri lavoranti, ed il quale spirito fa sì che i primi 
vogliano bastare a tutto da se medesimi, anche a ciò che non 
sono capaci di fare. Ma checché ne sia, il male esiste nel- 
l’industria, mentre manca affatto nell’agricoltura. Non ci 
vuole guari maggiore abilità a dirigere un podere di due 
ettari che uno di venti o di cinquanta , ed i nostri conta- 
dini non vi si troveranno perciò punto impacciati. Il mer- 
cato dei prodotti agrarj non è soggetto a quelle oscilla- 
zioni violente che minacciano ad ogni tratto il mondo indu- 
striale, per cui si richiede nelle industrie un abilissimo diret- 
tore, perchè le preveda quanto sia possibile, e vi ponga ri- 
paro al meglio quando siano scoppiate. L’agricoltura non 
è, come l’industria, esposta a dover cambiare a brevi inter- 
valli le sue produzioni, per soddisfare al gusto o al capric- 
cio mutato dei consumatori, e trovarsi forse costretta a fal- 
lire coi magazzini riboccanti di merci di cui non si sa più 
che fare. In una parola, le società cooperative agrarie gene- 
rali, mentre sono più facili ad ordinare, sono anche meno 
esposte a’ pericoli di naufragio. 

Vili. 

I vantaggi delle società cooperative generali di produzione 
agraria sono molti ed è da procurarne in tutti i modi la dif- 
fusione ; ma sarebbe una illusione lo sperare da esse sole 
la ristorazione della nostra agricoltura, perchè, se sono ec- 
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celienti, non possono però estendersi in modo da trasformare 
tutto intiero il sistema di produzione agricola odierno. 

Lo abbiamo detto, sono i più poveri, coloro che non hanno 
un podere a sè, o ne hanno uno troppo piccolo, che pos- 
sono con queste asscfciazioni, col porre i loro risparmj, i loro 
beni ed i loro lavori in comune, sperare di migliorare d’assai 
la propria sorte. Ma la massima parte del nostro suolo è 
divisa fra coloni proprietarj , fra contadini che posseggono 
qualche ettaro di terreno , sui prodotti del quale deve vi- 
vere spesso stentatamente tutta una famiglia, e questi tut- 
tavia non si decideranno, e forse non è neppur utile che si 
decidano, ad entrare in questa via. La proprietà individuale 
(e sopratutto quella che esiste sotto forma di proprietà ter- 
ritoriale) ha troppe attrattive, è troppo profondamente radi- 
cata nel nostro popolo, porta seco troppi vantaggi, perchè 
sia possibile e conveniente il farvi rinuncia. 

D’altra parte poi se i grandi proprietarj ed i medj pos- 
sono per il più bastare a se medesimi, vi sono certe imprese 
utilissime, cui essi non possono compiere da soli. Il pro- 
prietario di una grande possessione potrà forse fare acquisto 
degli strumenti più perfezionati per lavorare la terra, è vero; 
ma se si tratti di condurre da lontano l’acqua per irrigarla, 
o somiglianti , ancor esso dovrà cedere dinanzi alla spesa 
troppo elevata. 

In tutti questi casi in cui non giovano le società generali, 
soccorrono a meraviglia le società cooperative particolari. 

Ciascuno può conservare la proprietà assoluta ed esclusiva 
dei proprj terreni, e così venderli od ipotecarli, coltivarli a 
prato od a campo, seminarli a grano od a biada ; in tutto 
ciò egli continua ad essere, come per il passato, il solo pa- 
drone. Ma quando si tratti di spese o di opere che egli non 
potrebbe fare da solo , o che farebbe male, o con troppa 
spesa, egli si unisce ad altri per compierle in comune. 

E così che possono nascere svariatissime specie di società, 
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a seconda del diverso oggetto che i proprietarj si propon- 
gano di conseguire. Noi possiamo distinguerle in società 
per la compera di macchine , di strumenti e di materie prime ; 
società per la vendita dei prodotti agrarj ; le società di pro- 
duzione propriameute dette, le quali si propongono di pro- 
durre in comune certe derrate, o di eseguire certe opere 
utili a tutti i soci in generale. Passiamo brevemente in ras- 
segna ciascuna di queste tre specie di società, tanto per 
vedere l’estensione che il principio di associazione può as- 
sumere anche in questa parte, ed i vantaggi che se ne pos- 
sono ricavare. 

1° — Io non ho bisogno di fare l’elogio dell’uso delle mac- 
chine nell’agricoltura. Non è già che esse possano servire 
in ogni lavoro ; che i nostri colli si possano arare o le nostre 
vigne potare colla macchina a vapore ; ma vi ha una grande 
quantità di macchine per dissodare e preparare il terreno, 
seminarlo, raccoglierne i prodotti e apprestarli per la ven- 
dita ecc, che dònno risultati eccellenti, e che pur non si 
possono acquistare dai nostri modesti proprietarj , perchè 
troppo costose. 

L’aratro Dombasle, per esempio, vi lavora in un giorno 
un ettaro di terra alla profondità di 25 centimetri, mentre 
un aratro ordinario v’impiega due giorni, e non va che alla 
profondità di 17 centimetri. Ma esso costa 200 lire, e non 
ci vuol altro perchè novantanove su cento dei nostri agri- 
coltori non possano averlo. 

Vi sarebbe il gran mezzo del risparmio. Ponendo in di- 
sparte dieci lire al mese, in meno di due anni la somma 
sarebbe trovata. 

Ed è vero. Ma, oltre l’aratro Dombasle, vi è la trebbia- 
trice, che non è meno utile, e costa alcune migliaja di lire ; 
vi è la falciatrice, e poi erpici, scarificatori e che so io ; 
sicché insomma sarebbero necessarie più migliaja di lire 
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per provvedere un podere delle principali macchine occor- 
renti. Averle, vorrebbe dire la produzione accresciuta, il 
lavoro agricolo migliorato, la condizione di milioni di agri- 
coltori resa più agiata, e il cominciamento di un’era nuova. 
Ma tutto ciò non può essere che un sogno dorato, di fronte 
alla spesa che occorre di fare per tale acquisto. 

Nè è ancor tutto. Spesso tale compera, fatta così da ciascun 
proprietario in particolare, anziché utile, riescirebbe dan- 
nosa, ed ecco il perchè non sono acquistate anche da chi 
avrebbe il capitale per farlo. 

Un modesto proprietario che per battere il suo po’ di grano 
volesse acquistare una trebbiatrice a vapore, farebbe una 
cattiva speculazione. La macchina costa caro, e se non si 
faccia lavorar molto la perdita dell’interesse del danaro in 
essa impiegato sarà maggiore che il profitto che se ne ri- 
cava. Sarebbe come voler fare una strada ferrata per andare 
alla propria villeggiatura. 

Questa difficoltà non trattiene il produttore in grande. 
L’intraprenditore inglese che affitta cento, duecento od an- 
che trecento ettari di terreno , è un ricco capitalista che 
vuole investire i suoi fondi nell’industria agraria di pre- 
ferenza che in un’altra. Egli perciò può comperare le mi- 
gliori macchine e gli strumenti agrarj più perfetti, perchè 
l’estensione del terreno sul quale lavorano gli assicura un 
lauto profitto , e non è questa l’ultima causa per cui egli 
ottiene da un ettaro di terra vent’otto ettolitri di grano , 
mentre noi no ricaviamo a stento dieci. 

Che cosa impedisce che lo stesso avvenga presso di noi ? 
È perchè sopra duecento ettari di terra vivono forse cin- 
quanta famiglie , provviste ciascuna degli strumenti più 
semplici ed indispensabili, ma incapaci, ciascheduna da soia, 
di fare acquisto di strumenti e di macchine costose. 

E notisi ancora come vi abbia spreco di strumenti da un 
lato, mentre se ne sente il difetto dall’altro. Il fittajuolo 



Digitized by Google 




in grande avrà dieci o quindici zappe , mentre i nostri 
piccoli proprietarj ne avranno cento. Al primo basteranno 
sette od otto carri ; i secondi ne avranno quaranta o cin- 
quanta. Così quegli può impiegare quanto avanza dalla 
spesa di questi strumenti troppo abbondanti ed inutili, nella 
compera di altri strumenti e di macchine; spendendo meno, 
egli si trova assai meglio provvisto. Ebbene , che questi 
piccoli coltivatori si uniscano, e facciano come fossero una 
sola famiglia, costituendosi in società per V acquisto di mac- 
chine e di strumenti agrarj ; ciascuno di loro versi una 
somma poco a poco o tutta insieme in una cassa comune , 
come fanno oggidì gli operaj e gli artigiani nell’industria, 
ed essi avranno senza sforzi ed assai presto raccolto i fondi 
necessarj per l’acquisto di una macchina con cui tutti po- 
tranno soddisfare al loro bisogno. 

Queste società poi potranno essere più o meno estese ; 
più piccoli proprietarj si associeranno per acquistare parec- 
chie macchine e strumenti agrarj , e depositatili sotto un 
tetto comune , o di alcuno fra loro , se ne serviranno se- 
condo le norme da essi precedentemente fissate. 0 le somme 
raccolte non saranno sufficienti per comperare un ricco as- 
sortimento di macchine? Non importa, ne comprassero pure 
una sola, sarebbe sempre tanto di guadagnato, e nei pro- 
fitti che ricaverebbero dal suo impiego troverebbero il mezzo, 
se il volessero, di procedere a sempre nuovi acquisti. 

Che se il numero dei soci non basti per impiegare tutto 
il lavoro di cui tali macchine siano capaci, ed esse si po- 
tranno affittare ad agricoltori estranei alla società. Dopo 
aver battuto il grano dei soci, la trebbiatrice potrà battere 
quello dei proprietarj dei dintorni ; la falciatrice falciarne i 
prati, e così via. Sarà una nuova sorgente di lucro per 
l’associazione, ed un nuovo mezzo per diffondere la cogni- 
zione di questi strumenti tra i lavoranti delle campagne, 
ed in ogni caso il progresso compiuto sarà immenso. Chi 
L'Ancora d’Italia — Voi. 15. 4 
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potrebbe dire invero, ciò che sarebbe per diventare la nostra 
agricoltura, se in ogni villaggio, e in mano dei più umili 
tra i nostri contadini, noi vedessimo recati i grandi perfe- 
zionamenti introdotti negli strumenti e nelle macchine a- 
grarie ? 

Come per l’acquisto delle macchine , cosi altre società 
sarebbero da formare ancora per la compera in comune ed 
all' ingrosso delle materie prime necessarie agli agricoltori , 
per poi dividerle fra loro in proporzione della propria quota. 
È facile l’immaginare la varietà di queste associazioni. 
Società bacologiche, per l’acquisto all'ingrosso delle sementi 
dei bachi da seta ; società per la compera di concimi di ogni 
genere, di sementi, di sale agrario, di tutte le materie in- 
gomma di cui fa uso l’agricoltura. Queste società assicure- 
rebbero ai loro membri il vantaggio delle compere all’in- 
grosso, cioè di ottenere prezzi migliori , qualità scelte di 
prodotti , agevolezza di credito e via, laddove oggidì con- 
viene sottostare a tutte le perdite e agl’inconvenienti che 
colpiscono i compratori al minuto. 

Qualche società di questo genere comincia a formarsi. 
Numerose già sono quelle per l’acquisto di sementi di bachi 
da seta. Nel 1870 ne sorgeva una a Casale sotto il titolo 
di Società dèi coltivatori Casalesi per V estrazione e l'im- 
piego del concio dei pozzi neri, la quale promette assai bene. 
Conviene moltiplicare questi saggi , ed estenderli a tutte 
le compere che si possono fare in comune. (1) 



(1) Il giornale l’ Economia Rurale nel suo numero del 25 scorso 
marzo annunziava l’erezione in Alessandria di una società coopera- 
tiva fra proprietari scopo di raccogliere ed utilizzare le ma- 
terie fertilizzanti, con un capitale di 100,000 lire, diviso in azioni 
da 100 lire caduna. 
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2° Nelle società di compera di strumenti e di materie 
prime i coltivatori si associano per provvedersi in comune 
di prodotti con cui eseguire poi lavori ciascuno per pro- 
prio conto. Si possono invece creare altre società in cui 
essi si uniscano per fare in comune un lavoro che soli non 
potrebbero fare. 

E prime fra tutte vengono le società per l'irrigazione. 
E troppo noto come l’irrigazione sia uno dei più potenti 
mezzi per favorire il progresso dell’economia rurale. Essa 
consente prodotti non solo più abbondanti, ma anche più 
svariati di quelli che si ottengono dalla coltura ordinaria, 
ed in ispecie poi sottrae , almeno in gran parte , codeste 
produzioni alle vicissitudini del clima. Quante volte una 
siccità prolungata non isterilisce quei campi che la prima- 
vera promettevano le più abbondanti messi ? A quante pro- 
duzioni, che pur sarebbero vantaggiosissime, non conviene 
rinunciare , perchè richiedono di necessità un’acqua che 
fa difetto? La nostra Italia aveva già, in tempi da noi 
molto remoti , compresa l’importanza di questi fatti, j»d è 
stata maestra alle altre nazioni nell’arte idraulica. È noto 
come la Lombardia abbia da tempo immemorabile lavorato 
per formarsi un sistema di canali d'irrigazione ; e che ne 
ha ottenuto? Ha cambiato il suo terreno, quà arido, là pa- 
ludoso, in pianure famose in tutto il mondo per la loro fer- 
tilità. 

E poi questa è una ricchezza che non abbiamo che a 
chinarci per raccoglierla. Il nostro paese è uno dei meglio 
favoriti in fatto d’acque; noi ne abbiamo una quantità 
immensa che potremmo utilmente diffondere con canali , 
ed invece finora nella maggior parte delle nostre contrade, 
lungi dall’essere una fonte di ricchezza, esse costituiscono 
nn pericoloso nemico dal quale dobbiamo difenderci con 
non pochi sacrifizj. Noi diboschiamo le montagne, e lasciamo 
che le preziose acque dei fiumi , rese indomiti torrenti , 
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devastine il piano dopo di avere isterilito il monte, spo- 
gliandolo di ogni bricciolo di terreno vegetale, che peggio 
non potrebbero fare i selvaggi dell’Oceania. Tutt’al più 
lavoriamo poi a gran fatica a restringere il male, arginando 
con dispendiosissime opere il lor letto, per ricominciare ad 
ogni tratto da capo. Sappiamo invece salire alle origini, 
e, imboscati i monti (1), raccogliamo l’acqua che ne scen- 
derà perenne, in canali fertilizzanti. 

Non è a dire quanto ne sarà il vantaggio. In un docu- 
mento ministeriale noi leggevamo, non ha guari, potersi ri- 
tenere senza tema di esagerare, che, per mezzo dell’irriga- 
zione, l’Italia potrebbe più che triplicare la sua ricchezza, 
fecondando le immense estensioni di terreno presentemente 
condannate alla coltura asciutta , scarsa e sottoposta alle 
vicende tutte degli elementi atmosferici. 

Se non che qui l’azione individuale è affatto insufficiente. 
Qual è il proprietario che, per irrigare dieci o quindici 
ettari di terreno, vorrebbe fare un canale della lunghezza 
forse di più chilometri? È adunque assolutamente indispen- 
sabile che i proprietarj cointeressati si associno fra loro per 
compiere in comune un’opera che torna utile a tutti, ma 
che nessuno di essi, quando pure avesse i capitali neces- 
sarj all’uopo, avrebbe interesse a farlo da solo. 

Il governo fu cosi compreso dell’utilità di queste associa- 
zioni, che nel luglio del 1870 presentava al Parlamento un 
progetto di legge a fine di favorirne la formazione, coll’ac- 
cordar loro parecchie agevolezze. Secondo questo disegno, 
che è da augurarsi sia presto tradotto in pratica, la crea- 
zione di tali società è sottoposta a formalità assai più sem- 
plici, che non quelle richieste finora ; — si concede l’uso 
perpetuo delle acque pubbliche, mediante il pagamento di un 

(1) Suirimboschimento dei monti vedi nel voi. I dell’-dncora 
d'Italia il bel lavoro del Mengotti. 
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annuo canone irredimibile; con che si viene a costituire la 
base più sicura per l’investimento nei terreni delle somme 
necessarie per renderli adatti all'irrigazione; — gli atti re- 
lativi alla costituzione delle società ed i contratti per l’ese- 
cuzione delle opere di irrigazione e per le espropriazioni, 
non sono soggetti ad altra tassa che ad un diritto fisso di 
lire dieci, dispensandoli così da tutte le spese di registro, 
che sarebbero di assai grave importanza; — ed infine si 
stabilisce che l’aumento dei reddito di un fondo pel fatto 
dell’introdotta irrigazione non sarà soggetto ad imposta ■ 
* per i primi trent’anni, a contare da quando fu reso irriguo. 

Colla nuova spinta che queste società verranno a ricevere 
quando tale legge sia stata posta in vigore, è da credere 
che ne sorgeranno parecchie, e che, col solcare così le no- 
stre pianure di canali d’irrigazione, l’agricoltura vedrà schiu- 
dersi dinanzi a sè un bello avvenire. 

Una specie analoga di associazione si può intraprendere 
per la fognatura dei terreni. 

È un difetto opposto al precedente, e non meno grave, 
quello dell’eccesso d’acqua in un fondo. Ma bene spesso, 
per liberare il medesimo da tale eccedenza, converrebbe 
estendere l’operazione a più poderi confinanti, ed apparte- 
nenti a proprietarj diversi , sicché questa diventa impossi- 
bile, se non abbia luogo un accordo fra tutti per eseguire 
il lavoro in comune. — Anche qui adunque l’associazione 
è resa inevitabile dalla natura medesima delle cose, e, col- 
l’effettuarsi,sarà per produrre ancor essa segnalati vantaggi. 

La stessa cosa si dica delle strade. Chi percorrendo le 
nostre campagne, le nostre valli specialmente, non ha tro- 
vato le strade che conducono ai campi, ai boschi, rese quasi 
impraticabili dalle pioggie, dagli sgeli, dal lungo uso? 
Come nessuuo vuole ripararle a sue spese, si lasciano per 
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lungo tempo tali e quali, sicché il male va sempre peg- 
giorando. Una mezza giornata di lavoro avrebbe forse ba- 
stato in principio, e ce ne vorranno invece dieci per ripa- 
rarle in seguito, quando gl’interessati si decideranno final- 
mente a mettervisi intorno. 

Una società invece tra i proprietarj ed i coltivatori inte- 
ressati, avente per oggetto la manutenzione di queste strade, 
raggiungerebbe pienamente lo scopo, poiché sarebbe solle- 
cita a riparare al male fin dall’origine, ed a conservar 
sempre tali strade in buono stato. 

Una specie di società che sono, a ragione, molto in voga 
presso gli operaj, sono quelle di abitazione , le quali hanno 
per oggetto l’acquisto di case o di appartamenti, che rac- 
colgano insieme la salubrità, la comodità e il buon mercato, 
e sono costituite in varie maniere, utilissime tutte. 

Non è il caso di cercare se esse possono applicarsi, nella 
stessa forma, alle case coloniche. Ma se non in tutto, è certo 
che potrebbero con vantaggio adattarsi in parte. Per esempio : 
i granaj de’nostri agricoltori sono il più delle volte assai 
lontani dal possedere tutti i requisiti richiesti per la mi- 
gliore conservazione del grano ; male esposti , umidi , non 
aerati e via. Perchè a queste spelonche non si potrebbe 
sostituire un granajo sociale, che ricevesse in appositi scom- 
partimenti le granaglie di tutti i soci? Con una spesa as- 
sai minore, ognuno potrebbe trovare il modo di conservare 
molto meglio che non ora, tutte le sue derrate. 

Il sistema dell’associazione può essere introdotto con van- 
taggio anche nella confezione di speciali prodotti. 

Merita di essere citato a questo riguardo un esempio fa- 
moso, e che dura da lungo tempo: le società agrarie del 
Giura per la produzione dei formaggi. Quando un nostro 
contadino vede nelle botteghe de’ pizzicagnoli quelle lunghe 
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file di enormi formaggi di Gruyère , schierati su pei loro 
scaffali, la sua mente correrà tosto, senza dubbio, alla ric- 
chezza del loro produttore. Quanto bestiame, quanti pascoli 
non dovrà egli possedere per produrre formaggi così smi- 
surati ! E veramente essi pesano da quaranta a sessanta e 
più chilogrammi , e non si possono fare senza il concorso 
almeno di una cinquantina di capi di bestiame. Ebbene 
egli sarebbe certamente sorpreso, se gli si dicesse che i fab- 
bricanti di quei formaggi sono proprietarj così piccoli come 
lui, e forse anche meno; proprietarj di due o tre vacche, 

0 tutto al più sei o sette. Ma questi si uniscono insieme, e 
formano società che abbracciano tutti i piccoli coltivatori 
di un comune, e qualche volta anche quelli di due o tre 
comuni limitrofi. Ogni mattina ed ogni sera quei proprie- 
tarj portano il latte delle loro vacche alla sede della so- 
cietà , dove è saggiato , misurato , e versato nel deposito 
comune dal pastore gerente della società , e manipolatore 
de’ suoi prodotti. Ciascun socio ha il suo conto aperto; il 
maestro di scuola, per solito , tiene la contabilità. La fab- 
bricazione si fa a spese comuni, nel modo più semplice e 
più economico. Infine i formaggi, se non sono spartiti fra 

1 soci in natura, sono venduti per conto dell’associazione , 
ed il prezzo ne è distribuito in proporzione della quantità 
di latte somministrato da ciaschedun socio. 

Queste società sono forse le sole associazioni cooperative 
che abbiano assunto un ampio svolgimento presso gli agri- 
coltori. Esse sono numerosissime non solo in Francia , ma 
anche altrove. Nella Svizzera, specialmente in questi ultimi 
anni, se ne sono fondate moltissime, sotto il nome di Fro- 
mageries Communales. Il solo cantone di Berna nel 1868 
ne contava 600. Presso gli Stati Uniti d’America lo stesso 
anno vi erano 803 latterìe, per lo più cooperative, le quali 
disponevano del latte di 400,000 vacche. Ogni latterìa lavo- 
rava il latte di 100 a 1200 vacche. Perfino in Russia le 
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latterie si sono introdotte, non molti anni addietro, e in pa- 
recchi governi hanno dato risultati eccellenti. 

Anche presso di noi queste associazioni potrebbero formarsi, 

0 diremo meglio, aver luogo più di frequeute, che non suc- 
ceda, poiché anche tra i nostri pastori esse si fanno qualche 
volta (1). I formaggi delle nostre Alpi e degli Apennini, 
che non godono tutta la fama che meritano, se ne avvan- 
taggerebbero del sicuro. 

Ciò è tanto più da considerare perchè è questa uu’industria 
che deve attirare molta più attenzione che non faccia. Noi 
compriamo all’estero più di sei milioni di chilogrammi di 
formaggio all’anno, e ne esportiamo per due milioni di chi- 
logrammi appena. Non pare incredibile cogli immensi pa- 
scoli di montagna, ed i prati che possediamo ? Se noi riu- 
scissimo a fabbricare in quantità buoni prodotti col latte, 
troveremmo molti compratori disposti a pagarceli assai bene. 
La sola Inghilterra compera in America ed altrove cinquan- 
taquattro milioni di chilogrammi di burro e quarantaquattro 
di formaggio. Ma perciò dobbiamo produrre molto, e mi- 
gliorare i nostri metodi di fabbricazione ; or la sola coope- 
razione può metterci in grado di farlo, i nostri produttori 
avendo in generale poco bestiame , e servendosi di metodi 
di fabbricazione molto cattivi. Gli Americani per produrre 
il formaggio che vendono agl'inglesi , ne hanno studiato 

1 gusti , e fabbricano quello a cui i medesimi dànno la 
preferenza. I nostri produttori dovrebbero fare lo stesso, se 
volessero mettersi sul serio a far concorrenza agli altri 
sili mercati tanto dell’interno che dell’ estero. In questo an- 



(4) In questi ultimi anni furono fondate latterìe a Baveno, Cuz- 
zago, Ornavasso, Mergozzo. Quella di Baveno conta 40 soci, con 
appena 62 capi di bestiame; ciò che mostra come si tratti di po- 
veri pastori. Essa fa eccellenti affari. Vedi nell'appendice lo sta- 
tuto della latterìa di Ornavasso, che rechiamo come esempio. 
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cora riesciranno molto meglio se si associno, che non ri- 
manendo isolati, perchè essi potranno , all'oceorrenza , far 
venire dalla Svizzera, dall’Olanda o da altro paese un 
casàro per porlo in capo alla fabbricazione, cosa che ad un 
piccolo proprietario non può neppure venire in mente. 

Come nella produzione del formaggio, la cooperazione po- 
trebbe essere introdotta in un’industria affine, nella produ- 
zione del burro presso tutti i contadini della pianura. 

Oggidì che ciascun agricoltore fa il burro da sè, egli, che 
ha poco bestiame, spesso un capo solo, non può a meno che 
farlo con fior del latte di più giorni , epperciò di qualità 
cattiva. Mediante l’associazione, col raccogliere il latte ap- 
partenente a più proprietarj per farne e vendere il burro 
in comune, si verrebbe ad ottenere un burro di qualità as- 
sai migliore, e quindi di prezzo più elevato. Nelle latterie 
ove fabbricasi il formaggio, si attende già altresì alla fab- 1 
brìcazione di questo prodotto, ma quest’uso dovrebbe esten- 
dersi a tutti i contadini del piano. 

Sono rari i nostri piccoli proprietarj abbastanza ricchi per 
poter attendere aH’allevamento ed all'ingrasso del bestiame, 
così grosso come minuto. Occorrouo spese per la compera 
degli animali, spese per l’acquisto di buona parte degli ali- 
menti e via. Eppure è questo il ramo dell’industria agraria 
forse più profittevole di tutti. Se vi si ponessero insieme, non 
vi sarebbe alcuno che in qualche misura non potesse parteci- 
pare a questi profitti. Si otterrebbe anzi un altro vantaggio 
ancora: quello di utilizzare molte sostanze che ora vanno 
perdute per non poter fare l’acquisto di un vitello o di un 
rnajale, e di aumentare per soprappiù il concime. 

E perchè non si formerebbero società cooperative apistiche ? 
Ci vuol pur poco a comprare i migliori alveari ed ottenere 
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con pochissima spesa e fatica un bel profitto ! Anche questa 
è una specie di società che basterebbe volere per creare , 
e sarebbero pei nostri contadini una nuova sorgente di lucro, 
assai maggiore che non si creda, ed il quale oggi è quasi 
affatto posto in non cale. 

Ma vi ha un’altra specie di associazione, di una impor- 
tanza ben più grande , anzi di una importanza vitale pel 
nostro paese, di cui sarebbe da desiderare l’introduzione , 
vogliam dire le società enologiche. 

L’industria enologica trovasi tuttora presso di noi, da poche 
eccezioni in fuori, in uno stato assai vicino all’infanzia. Negli 
ultimi anni si è già tentato qualche cosa in questo verso ; 
si sono migliorati da alcuni proprietarj i metodi di produ- 
zione; si sono iniziate fiere di vini, dove i prodotti delle 
varie regioni sono fatti conoscere, e possono ottenere così 
un più facile esito. Ma queste fiere medesime hanno posto 
in evidenza la nostra cattiva condizione rispetto alla produ- 
zione enologica. 

Prendiamo ad esempio la provincia di Alessandria, alla 
quale apparteneva più della metà dei vini della fiera del 
carnevale di Torino del 1870, e va distinta per studio e zelo 
di produzione, e noi osserviamo questo fatto stranissimo, che 
sopra 36 soli proprietarj espositori in quella fiera, erano pre- 
sentate in mostra ben 258 varietà di vini ! Tante e diverse 
qualità di prodotti venuti da una regione che da un luogo 
all’altro non offre grandi differenze di condizioni fisiche, e- 
videntemente dimostrano tutta l’incertezza che finora regna 
in questo ramo di produzione, nella convenienza delle va- 
rietà da coltivare, nell’opportunità dei metodi da preferire, 
ed annunziano il titubare, ancora impotente di questa in- 
dustria. Si direbbe un dilettante, che si piace di scherzare 
colle sue uve, e non un produttore serio, che si occupa di 
dare un buon prodotto al commercio. 



Digitìzed by Googl 




— '59 — 

V’ha di più. Il vino può esser fatto in varie maniere, di 
cui le une son buone e le altre cattive. I nostri coltivatori, 
in generale, seguono metodi antiquati, ed oppongono come 
al solito, una resistenza quasi invincibile all’introduzione di 
quelli più recenti e perfezionati. 

Questo stato di cose produce conseguenze funestissime. 
Non solamente il vino prodotto è di cattiva qualità, ma, e 
questo è di gran lunga peggio, esso non può trovare uno 
sbocco assicurato, sopratutto all’estero. 

I nostri produttori stenteranno a credere quanto grave sia 
l’importanza dell’uniformità nella qualità del vino, per age- 
volarne la vendita. Un vino di qualità mediocre, ma sempre 
uguale, troverà nel commercio un’accoglienza più facile che 
un altro migliore, ma variabile nelle sue qualità, di anno 
in anno. Senza tale uniformità, il commercio non potrà mai 
nè cercarvi, nè trovarvi uno sbocco. E per verità, a che serve 
che esso abbia trovato facili compratori una volta, se dopo 
gli sforzi fatti a fine di farlo conoscere, il commerciante non 
può rispondere alle domande, non può promettere l’invio 
di una nuova qualità del medesimo? Il bordeaux è sempre 
bordeaux, il madera è sempre madera in tutti i tempi e su 
tutti i mercati del mondo ; esso è conosciuto ed apprezzato 
per quel che vale, e chi ne compra sa ciò che acquista. Ma 
chi vuole comprare un prodotto, che non sa che cosa sia, 
e chi vuole spedirne ìd lontane contrade uno, che ignora 
se sarà bene accetto? Invero, che cosa scrivono i nostri con- 
soli, i nostri corrispondenti all’estero ? Tutti lodano assai i 
vini nostrali, ma domandano anche più forte : un vino tipo ! 
un vino tipo! 

Per porre un rimedio a tutto ciò è indispensabile che tutti 
i produttori si accordino di fare il vino allo stesso modo, 
o che essi consegnino le loro uve a pochi produttori che 
le governino secondo uno stesso metodo. — La prima ipo- 
tesi è troppo difficile a verificarsi, troppi essendo i pregiu- 
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dizj , le cattive abitudini da vincere per arrivarvi. Resta 
perciò il secondo, di consegnare le uve a mani abili, perchè 
ne producano il vino. 

Questo poi si può fare in due maniere. Un fabbricante 
od una società enologica possono comperare le uve sul mer- 
cato, e fabbricare il vino in grande. Queste società, di cui 
vediamo per fortuna sorgere già parecchie nel nostro paese, 
escludono l’agricoltore dall’impresa, col pagargli le uve, e 
lavorare per proprio conto. Ma da per tutto dove queste so- 
cietà non esistono, gli agricoltori avrebbero modo di prov- 
vedervi facilissimamente, e con vantaggio fors’anche mag- 
giore, col costituirsi essi stessi in società cooperativa per la 
fabbricazione del proprio vino. In ciascuno dei nostri vil- 
laggi viticoli i piccoli proprietarj del luogo potrebbero cre- 
are una di queste società, che raccogliesse in un unico lo- 
cale tutti i necessarj strumenti, che ora a molti fra loro di- 
fettano, ed affidasse la direzione dell’impresa al migliore e 
più intelligente fra i soci, o, in difetto di un socio capace, 
ad un individuo straniero alla società, chiamato a posta 
per fabbricare il vino , sotto la vigilanza di un consiglio 
d’amministrazione eletto fra i soci medesimi. 

La società raccoglierebbe le uve di tutti i membri, tenendo 
conto del peso e della qualità delle medesime, e, fattone il 
vino, lo distribuirebbe a ciascuno degli associati in propor- 
zione della quota apportata, salvo che egli non preferisse 
d’incaricare la società medesima della vendita, nel qual caso 
questa riunirebbe insieme le due attribuzioni della produ- 
zione e dello spaccio. 

È evidente come da queste associazioni risulterebbero se- 
gnalati vantaggi. 

Auzitutto ognuno dei soci avrebbe modo di avere un 
buon vino, qualunque fosse la quantità delle uve da lui pos* 
sedute, fossero anche pochi miriagrammi. 

La spesa della fabbricazione del vino sarebbe diminuita, 
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perchè parecchi strumenti che ora, grazie all’azione isolata, 
ciascheduno dei produttori deve possedere in proprio , po- 
trebbero essere risparmiati, come potrebbe essere diminuita 
la mano d’opera medesima. 

Il vino sarebbe prodotto secondo i metodi migliori, poiché 
la società, interessata ad avere un buon vino, eleggerebbe 
a dirigere la fabbricazione un uomo intelligente , quando 
invece oggidì ognuno lo fa da sè , anche quando non se 
ne intende affatto. 

Infine, e questo sarebbe altresì un vantaggio grandissimo, 
per l’intelligenza dei direttori delle società e per la facilità 
con cui queste potrebbero porsi in comunicazione tra loro, 
noi ci avvicineremmo in breve a quella uniformità di pro- 
duzione del vino, che è assolutamente indispensabile per 
. ottenergli uno sbocco facile e sicuro. 

Io non credo d’andar errato nel dire che queste società 
sono il complemento indispensabile del movimento che 
.noi vediamo compiersi felicemente ai nostri giorni rispetto 
ad una migliore produzione del vino , ed al cercarvi uno 
, sbocco sui nostri mercati e stigli stranieri , e che il loro 
moltiplicarsi segnerebbe il principio d’uno dei più rilevanti 
progressi che sia possibile fare intorno a questa industria. 

3° Un’ultima specie di associazioni cooperative agrarie si è 
quella delle società per la veìuLila dei prodotti dell' agricoltura. 

È assai più grande di quello che possa parere a primo 
aspetto la quantità di tempo e di danaro che va perduta 
dagli agricoltori per recarsi in persona ai mercati per ven- 
dervi i loro prodotti. Se si calcoli la frequenza di questi 
convegni, il numero delle persone che vi si recano, il tempo 
che esse vi perdono, il danaro che spendono alle osterie per 
necessità o per occasione , è facile il vedere come non sia 
erroneo il far ascendere tal perdita, in, un’annata, a decine 
e decine di milioni. 
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Or bene, essi potrebbero risparmiare in gran parte questo 
capitale che va perduto , coll’unirsi in società cooperative. 
Poche, ma oneste ed intelligenti persone, verrebbero inca- 
ricate dalla società di recare al mercato i prodotti dei soci, 
e venderli per loro conto. Un solo individuo potrebbe sup- 
plirne così cinquanta, i quali alla sera, intascando il prezzo 
della vendita, colla deduzione forse di pochi centesimi per 

10 stipendio dell’agente comune, lo troverebbero accresciuto 
del salario dell’intiera giornata di lavoro che avranno po- 
tuto dedicare ai loro affari. È vero che è vano lo sperare 
di potere sradicare facilmente questa cattiva abitudine, ma 
se non si voglia fare pei prodotti più costosi , come il be- 
stiame ed il grano, almeno si dovrebbe pel burro , per le 
uova, i polli, gli ortaggi e via, per quei prodotti iusomma 

11 cui valore è assai tenue, e che perciò rendono più grave 
la necessità di non perdere sul mercato tempo e danaro , 
perchè la perdita di leggieri supererebbe il profitto. 

Prima di conchiudere è a dire una parola sull’ ufficio im- 
portantissimo che i Comizj agrarj possono esercitare a 
questo riguardo. Essi possono porgere un grande aiuto a 
queste società sia coli’eccitarne la formazione, e sia col di- 
rigere l’azione loro una volta che siatfo costituite. Basterà 
a provarlo un fatto solo. Vi sono macchine che si adattano 
a tutti i luoghi ; ma certi strumenti, gli aratri per esempio, 
debbono variare col cambiar dei terreni , e dei lavori che 
siano destinati a compiere. Quindi è che una società la 
quale camminasse alla cieca potrebbe far acquisto di una 
macchina che poi le sarebbe inutile. I Comizj agrarj , e 
per gli uomini esperti che vi si trovano, e per le esperienze 
fatte nei varj terreni del paese ove esercitano la loro a- 
zione, potranno essere in grado di dare intorno a ciò uti- 
lissimi consigli , con che concorreranno sempre meglio a 
raggiungere quello scopo per cui furono istituiti. 
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Ecco ciò che è la cooperazione, e quali sono i vantaggi 
che può trarne l’agricoltura. Pressoché tutto è ancora da 
fare in questa via, e i pregiudizj che si oppongono a queste 
nuove idee sono numerosi e potenti; ma gli splendidi e- 
sempj delle società industriali e commerciali , e gli stessi 
scarsi tentativi già fatti nell’agricoltura , bastano a mo- 
strare di quanta meravigliosa ricchezza essa possa essere 
sorgente quando sia largamente posta in opera. Essa è la 
leva potente mediante la quale si potrà sollevare l’agricol- 
tura dall’inerzia in cui giace; è il vincolo che servirà a 
stringere in un fascio poderoso le deboli forze sparse fra i 
milioni di piccoli produttori che coprono il nostro suolo; è 
lo spirito che infonderà in questa polvere quasi impalpa- 
bile di piccole proprietà confinanti colla miseria, il calore 
e la vita. In una parola, parola che dice tutto, essa, senza 
contare ogui altro benefìcio, varrà a riunire insieme i van- 
taggi della piccola proprietà con quelli della grande coltura. 

Altre parole non convengono per mostrare l’importanza 
suprema della diffusione di queste società in mezzo alla po- 
polazione agricola. Il compito adunque di tutti coloro che 
si occupano dei mezzi più efficaci per far progredire la 
nostra agricoltura pare nettamente tracciato. Che essi non 
si stanchino di mostrare i danni del sistema odierno dell’a- 
zione isolata, e vi pongano invece in ogni occasione in ri- 
scontro la grande utilità che emana dall’azione associata; 
cerchino di costituire essi stessi alcuna di queste società , 
ed a tutti coloro che, affaticati da un lavoro poco produt- 
tivo e desiderosi di migliorare la propria condizione, vedono 
con i scoraggiamento la meta così lontana e così difficile a 
raggiungere, e domandano se non esista un mezzo per af- 
frettare il cammino, rispondano sempre e da per tutto : as- 
sociatevi, associatevi, associatevi ! 
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APPENDICE 

« 

I. 

STATUTO DELLA SOCIETÀ COOPERATIVA DI PREVIDENZA 

DEGLI OPERA J DI COMO E DEI SOBBORGHI 0) 

Designazione , oggetto e seie iella Società. 

1. Questa associazione porterà il nome di Società Coope- 
rativa ii Como e iei sobborghi. Il suo scopo è di racco- 
gliere dai soci, mediante sottoscrizioni, un capitale destinato 
alla compera di alimenti, combustibili, vesti ed altri oggetti 
necessarj, esercitando in comune il commercio o gli affari 
dei mercanti ordinarj. La sede e gli uffizj della Società 
saranno... a Como, o in qualche altro luogo designato dal 
Comitato d'amministrazione. 

Ammessione iei soci. 

2. 1 soci debbono al loro entrare pagar almeno un’azione in- 
tera, e coutinuar a pagare 30 centesimi per settimana, finché 
siano arrivati a possedere il numero d’azioni sottoscritte. 

« 

(t) Di questo statuto abbiamo ommesso alcune disposizioni tran- 
sitorie o troppo minute. 
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Quando un socio non avrà pagato un’azione intiera, ma 
si sarà obbligato a pagar 30 centesimi la settimana fino a 
che possegga il numero d’azioni richieste, otterrà un divi- 
dendo minore. 

Chiunque desi. Ieri di far parte della Società, presentato 
da un membro, si recherà presso il segretario od un altro 
impiegato della Società per essere proposto al Comitato am- 
ministrativo. Se il Comitato dìa la sua approvazione, l’aspi- 
rante, comprato un esemplare degli statuti, sottoscriverà la 
dichiarazione che vi aderisce, pagherà 30 centesimi almeno 
per ciascuna azione sottoscritta , oltre ad una lira a titolo 
di buon ingresso, e diventerà socio. Se alcuno proposto ed 
ammesso non sottoscriva la dichiarazione e non paghi i 30 
centesimi entro il mese dalla proposizione, non sarà accolto 
nella Società che mediante una nuova proposizione. Il Co- 
mitato terrà una lista dei membri. Su questa lista saranno 
indicati il numero delle azioni di ciascun socio e il suo do- 
micilio. I nomi di coloro che cessano di far parte della So- 
cietà saranno cancellati dalla lista. Tutti i soci potranno 
prenderne conoscenza, e nessuno sarà considerato come socio 
se il suo nome non v’è iscritto. Ma se reclami il diritto di 
far parte della Società , rimetterà l’esposizione dei motivi 
aU’ammissione ad un arbitro, secondo gli statuti. 

Come si formi il capitale sociale. 

3. Il capitale sociale sarà raccolto mediante azioni di 11. 20 
caduna, e non negoziabili. Ogni socio dovrà prendere almeno 
un’azione nella Società, e pagare almeno 30 centesimi la 
settimana fino a che quest’azione sia tutta pagata. Finché 
l’azione non sarà pagata, se manchi a questo pagamento set- 
timanale, incorrerà in un’ammenda di 10 centesimi il mese,, 
e se la somma che dovrà avere pagata non sarà completata 
l’ultimo giorno del trimestre, verrà privato di ogni parteci- 
pazione ai beneficj fino al pagamento del suo arretrato, a 
L'Ancora d’Italia — Voi. iS. 5 
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meno che il ritardo non provenga da malattìa , da man- 
canza di lavoro o da altra causa giudicata sufficiente dal 
Comitato amministrativo. Ogni membro parteciperà, ogni 
trimestre, se le circostanze lo permettano, ai profitti supe- 
riori alle spese, e riceverà gl’interessi al 5 per 0 /° all'anno 
sulle azioni pagate. Ogni sooio potrà pagare in anticipazione 
tutto o parte della sua sottoscrizione. Nessun membro potrà 
possedere più di cento azioni del capitale sociale; e ram- 
mentare delle azioni e degl’interessi del fondo sociale che 
si potranno acquistare in una volta sola, non potrà oltrepas- 
sare 2000 lire, ma alle condizioni indicate dal paragrafo 15. 
Un registro speciale delle azioni sarà conservato dal segre- 
tario. Le azioni possedute da ciascun membro vi saranno 
notate. 

Impiego dei fondi. 

4. Tutto il danaro ricevuto dalla Società sarà versato in 
conto corrente presso qualche banca (quali la banca nazio- 
nale, la cassa di risparmio, la futura banca di sconto della 
provincia ed ancora la banca popolare) a scelta del Comi- 
tato amministrativo , a nome della Società, a meno che la 
somma sia di troppo poca importanza per poter essere rice- 
vuta, nel qual caso sarà conservata dal tesoriere della So- 
cietà. Questo danaro sarà destinato a sopperire ai bisogni 
della Società secondo gli statuti. Tutti i fondi che non sa- 
ranno necessarj ai bisogni immediati di essa saranno , col 
consenso del Comitato, collocati in valori che il medesimo 
potrà amministrare come crederà. Di quando in quando 
questi valori saranno venduti, ed il benefizio destinato ai 
bisogni della Società. 

Ufficiali della Società. 

5. Nella prima assemblea della Società, in virtù degli sta- 
tuti, i membri eleggeranno a maggioranza 1 presidente, 12 
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consiglieri formanti il Comitato amministrativo, 1 segreta- 
rio, 3 censori e 5 arbitri. Le persone scelte come arbitri 
non saranno nè direttamente nè indirettameute interessate nei 
fondi della Società. Tutti questi ufficiali resteranno in carica 
fino alla riunione dell’assemblea annua , a meno che non 
siano stati esclusi prima da una decisione della maggio- 
ranza dei membri presenti all’assemblea riunita per que- 
st’oggetto. ÀH'assemblea generale del trimestre, tre membri 
del Comitato, designati dalla sorte, cesseranno le loro funzioni, 
ma potranno essere rieletti. A ciascuna assemblea generale, 
il presidente, il tesoriere, il segretario e i censori, saranno 
eletti per l’anno seguente. In caso contrario i funzionarj 
anteriormente nominati continueranno le loro funzioni, e se 
uno di essi muoja o dìa le sue dimissioni dinanzi all'assem- 
blea, il Comitato gli nominerà un sostituito. La rimune- 
razione dei servizj degli ufficiali sarà fissata dall’assemblea 
generale o trimestrale. Ogni persona nominata ad un im- 
piego in cui vi abbia un movimento di fondi sotto qualsiasi 
forma, dovrà fornire la cauzione giudicata sufficiente dal 
Comitato amministrativo. 

Amministrazione. 

6. Gli affari della Società saranno governati da un Comi- 
tato amministrativo che avrà il sindacato di tutti gli affari 
fatti per suo conto, cioè : 

La nomina delle persone da impiegarsi; la determinazione 
della misura dei pagamenti da farsi per conto della Società; 
l’accettazione o la revoca degli impiegati alla vendita, o degli 
altri commessi o domestici per l’esercizio degli affari sociali; 
l’indicazione ad ogni commesso, servo o lavorante del suo 
salario e delle sue funzioni. 

Queste disposizioni tuttavia dovranno essere approvate dal- 
l’assemblea trimestrale. 

Un vicepresidente potrà altresì essere scelto dal Comitato 
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medesimo fuori del suo seno. Gli assessori avranno il di- 
ritto di sedere nel Comitato amministrativo, ma senza voce 
deliberativa. Il Comitato si riunirà una volta almeno ogni 
settimana. Cinque membri formeranno una riunione. 11 Comi- 
tato opererà in ogni caso per la Società e in suo nome, con- 
formandosi alle prescrizioni di questi statuti, e tutti i suoi 
atti e le sue decisioni avranno forza di legge, come se fos- 
sero emanati dalla maggioranza dei membri della Società 
riunita in assemblea generale. Le determinazioni e decisioni 
del Comitato saranno prese a maggioranza di voti : in caso di 
parità, il presidente avrà voce decisiva. Il presidente, il vice 
presidente, il segretario, due membri del Comitato potranno 
domandare una riunione, chiedendola per iscritto, due giorni 
prima, al segretario. Ma le riunioni non potranno trattare 
che degli affari inscritti all'ordine del giorno. 

Tesoriere. 

7. Il tesoriere sarà risponsabile delle somme rimesse entro 
le sue mani per conto della Società dal segretario od altra 
persona qualunque. Ogni settimana renderà conto della 
situazione della cassa, rimetterà al segretario una copia di 
questo resoconto, e se ne sia richiesto, assisterà ad ogni as- 
semblea generale. Prima di entrare in ufficio somministrerà 
la cauzione richiesta dal Comitato. 

Segretario. 

8. Il segretario sarà presente ad ogni assemblea della 
Società e del Comitato. Egli dovrà iscrivere esattamente il 
nome di tutti i membri del Comitato presenti, ed i processi 
verbali del Comitato, che saranno trascritti sopra un re- 
gistro speciale, e confermati dalla sottoscrizione del presi- 
dente; sottoscriverà tutti i contratti ; riceverà le proposizioni 
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per l’ammessione alla Società; terrà i conti, i documenti e 
le carte della Società nel modo che indicherà il Comitato; 
preparerà le relazioni annue e le altre che dovranno essere 
pubblicate; riceverà le contribuzioni d’ogni socio, le am- 
mende e gli altri pagamenti dovuti alla Società, e, alla 
fine d’ogni seduta, verserà i fondi nelle mani del tesoriere. 
In ogni occasione il segretario adempierà alle sue attribu- 
zioni sotto la vigilanza, il sindacato e la direzione del Co- 
mitato. 

Censori. 

9. Il Comitato farà in modo che i conti e gli affari della 
Società siano regolarmente iscritti sopra libri speciali ; alla 
fine di febbrajo, di maggio, di agosto e novembre di ogni 
anno, farà uno specchio dei conti della Società, aggiungen- 
dovi tutti i documenti necessarj e li rimetterà ai censori 
almeno dieci giorni prima dell’assemblea trimestrale; e ad 
ogni assemblea somministrerà uno specchio sottoscritto dai 
censori, e indicante le entrate e le spese, i crediti e debiti 
della Società, e il credito di ciascun socio , come pure un 
sunto della situazione degli affari della Società dopo l’ultima 
assemblea. Ad agni assemblea i censori presenteranno una 
relazione sullo specchio che sarà stato loro rimesso , e in 
caso di dissenso in tutto o parte su esso , lo indicheranno 
all’assemblea. Ogni specchio sottoscritto dai censori ed ap- 
provato dall’assemblea, obbligherà tutti i soci, salvo il caso 
in cui si scoprisse un errore eccedente lire 2000, nel corso 
dell’anno astronomico seguente. I registri della Società sa- 
ranno aperti, durante un tempo ragionevole , all’ispezione 
di tutti i soci. 

Prestiti. 

10. Il Comitato potrà ottenere per njezzo di prestito da 
qualsiasi persona o corpo morale , membro della Società o 
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no , per lo scopo e pei bisogni sociali , mediante obbliga- 
zione sottoscritta almeno da tre membri del Comitato, e con- 
trassegnata dal segretario, la somma o le somme che l’as- 
semblea generale o speciale determinerà, ma non eccedente 
i due terzi del capitale sociale , ed al 6 p. 0(0 all’anno al 
più, e nel modo di pagamento che sarà convenuto. 

i Facoltà pel Comitato di fare contratti. 

11. Il Comitato d’amministrazione potrà, a nome e pel bene 
e i fini della Società, fare e stipulare contratti ed altre ob- 
bligazioni, che saranno sottoscritte da cinque membri del 
Comitato, e contrassegnate dal segretario , da cui sarà ap- 
posto il sigillo della Società. Questi contratti saranno va- 
lidi per la Società e contro di essa, ed obbligheranno tutti 
i soci. 

Amministrazione degli affari. 

12. Nessun pagamento eccedente 300 lire sarà fatto senza 
un ordine del Comitato, sottoscritto da due membri di esso, 
e confermato dal segretario. I pagamenti inferiori a 100 lire 
potranno essere fatti dalla piccola cassa del tesoriere, e sotto 
la sua risponsabilità personale. Tutti gli affari dovranno 
essere fatti , per quanto sarà possibile , a danaro contante. 

Assemblee speciali , trimestrali ed annue. 

13. L’assemblea trimestrale dei soci avrà luogo nella terza 
settimana del marzo, giuguo, settembre e dicembre di ogni 
anno. L’assemblea del dicembre sarà considerata come as- 
semblea generale annua. Essa avrà luogo presso la sede 
della Società... o in quell’altro luogo indicato dal Comitato. 
Nessuna assemblea -si occuperà degli affari della Società, se 
non sarà composta di venti membri almeno, aventi diritto di 
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voto. Se un’ora dopo quella fissata per l’apertura dell’ as- 
semblea i venti membri non saranno presenti , l’assemblea 
sarà rimandata ad otto giorni dopo. Ad ogni assemblea tri- 
mestrale si leggeranno : una relazione generale sottoscritta 
da tre membri del Comitato e dal segretario, in cui saranno 
esposte le operazioni sociali del trimestre scaduto, e la si- 
tuazione presente degli affari della Società ; la relazione 
dei censori e il bilancio della Società. I libri dei conti 
esaminati ed approvati dai censori , saranno sottoposti ai 
soci ; saranno eletti tre membri del Comitato, e si tratterà 
ogni altro affare creduto opportuno. Il Comitato avrà di- 
ritto di convocare un’assemblea speciale in qualsiasi tempo. 
Questo diritto apparterrà ugualmente ad una riunione di 
20 soci, che la chieggano per iscritto al segretario, al quale 
indicheranno l’oggetto della discussione. Quest’assemblea 
sarà annunziata sei giorni prima, si terrà nel luogo ordi- 
nario e l’avviso di convocazione specificherà il giorno e l’ora 
dell’assemblea, e l’oggetto della discussione. Ma non potrà 
trattarsi in quest’adunanza di nessun altro affare, fuori di 
quello recato dall’avviso di convocazione. Il presidente di- 
rigerà ogni assemblea; in sua assenza sarà sostituito dal 
vice-presidente. Se entrambi manchino, l'assemblea sceglierà 
un presidente fra i membri del Comitato , e questo presi- 
dente, in caso di parità di voti , avrà voce preponderante. 
Ogni questione si deciderà prima per alzata di mani ; poi 
nel caso che i soci presenti domandino il voto, si passerà 
allo scrutinio segreto. 

• Impiego del capitale. 

14. Il Comitato amministrativo potrà, se lo crederà utile, 
collocare presso qualche compagnia anonima parte de’ suoi 
capitali ad interesse, e secondo le condizioni che giudicherà 
più utili e più convenienti a termini dell’art. 5°. 
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Avviso preventivo pel rimborso dei soci. 



15. I soci potranno ritirare i loro fondi nei termini seguenti: 





L. 


25 


a 


vista 






da 


i » 


25 


» 


100 dopo una settimana 


» 


» 


100 


» 


125 


» 


quattro settimane. 


» 


» 


125 


» 


150 


» 


sei » 


» 


i 


150 


» 


300 


» 


otto » 


» 


» 


300 


» 


500 


» 


dieci » 


» 


» 


500 


» 


750 


> 


dodici » 


» 


> 


750 


» 


1000 


» 


quattordici » 


» 


» 


1000 


> 


1500 


* 


sedici » 


» 


» 


1500 


» 


1750 


» 


diciotto » 


» 


» 


1750 


» 


2000 


» 


venti > 


Nei casi 


urgentissimi, le 


somme 


domandate saranno rim- 



borsate più prontamente, quando se ne farà domanda al Co- 
mitato amministrativo. Tuttavia quando i fondi siano insuf- 
ficienti per soddisfare tutte le domande, i soci saranno pa- 
gati dopo i termini sopra indicati. Quando un membro si 
ritiri dalla Società, riceverà tutto ciò di cui sarà accreditato 
nei registri dei dividendi, cioè i benefizj, se ve n'abbia, fino 
all’ultimo trimestre. Chi abbandoni la Società perderà due 
' lire, o quella leggera imposta che il Comitato giudicherà 
conveniente, in proporzione della somma che ritirerà. Questa 
ritenuta andrà al fondo di riserva, al quale non potrà aver 
diritto alcuno dei membri che abbandoni la Società. 

Riduzione del capitale delle azioni. 

16. Quando il Comitato abbia più danaro di quello che 
possa impiegare utilmente, avrà facoltà di ridurre il numero 
delle azioni dei soci, cominciando da chi ne possegga di più. 
Tuttavia dopo essere stati avvertiti di questa riduzione , i 
soci potranno lasciare il loro danaro presso la Società, ma 
non riceveranno interesse. 
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Pagamento delle sottoscrizioni, dei debiti , ecc. 

17. Se un socio lasci passare tre mesi senza pagare la 
sua sottoscrizione , le ammende in cui incorrerà, o le altre 
somme che dovrà alla Società, secondo gli statuti od altri- 
menti, il pagamento sarà esatto da lui m via legale, come 
debito contratto verso la Società. Se il pagamento ricusato 
sia considerato come contestabile , la questione sarà decisa 
dagli arbitri. 

Il segretario presenterà all’assemblea trimestrale un re- 
soconto dell’incasso, dei conti della Società, e di tutto ciò 
che ciascuu socio ha pagato dopo l’ultima assemblea trime- 
strale, e il Comitato dovrà , dopo decisione dell’assemblea, 
prendere contro i soci in mora, i provvedimenti che si cre- 
deranno convenienti ed opportuni. 

Retribuzione. 

18. Ogni membro della Società che adempia per essa ad 
un ufficio, riceverà una retribuzione. Persone estranee alla 
Società potranno essere impiegate da essa ove d’uopo. À pa- 
rità di merito di due individui , di cui uno sia socio , si 
darà sempre la preferenza al socio. 

Scioglimento delle contese. 

19. Se si sollevi qualche contesa fra due soci , tra un 
socio e il tesoriere, il segretario o il Comitato, o tra questi, 
si farà ricorso ad un arbitrato. I nomi degli arbitri saranno 
inscritti su biglietti e messi in un’urna. I tre primi nomi 
estratti dal reclamante o da chi lo rappresenta , saranno 
quelli degli arbitri incaricati di pronunziare la sentenza. 
Le spese saranno pagate dalle parti nelle proporzioni indi- 
cate dagli arbitri. Le parti che domandino l’arbitrato do- 
vranno , innanzi tutto, depositare presso il segretario dieci 
lire. Su questo deposito sarà fatta dagli arbitri una rite- 
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nuta a carico dei soccombente, la quale aumenterà il fondo 
sociale. 

Richiami. 

• 20. Se un membro abbia richiami a fare intorno ai prezzi 

delle merci della Società, o ad un socio od ufficiale, rimetterà 
per iscritto la sua lagnanza al Comitato , che l’esaminerà 
e pronunzierà il suo giudizio. Se la parte non sia soddisfatta, 
la questione sarà sottoposta alla prossima assemblea trime- 
strale, che pronunzierà in modo decisivo ed assoluto. 

Ogni socio avrà il diritto di dare per iscritto consigli al 
Comitato sui miglioramenti che giudichi effettuabili. Questi 
consigli saranno presi in considerazione. 

Agenzìe. 

21. Il Comitato amministrativo avrà facoltà, mediante au- 
torizzazione di un’assemblea trimestrale o speciale, di fon- 
dare , là dove siano desiderate , agenzìe o magazzini di 
vendita. 

Divisione dei benefizj. 

22. I benefizj netti ottenuti negli affari sociali dopo aver 
pagato o prelevato gli interessi trimestrali delle azioni, sa- 
ranno applicati agli oggetti seguenti, nella maniera fissata 
da ciascuna assemblea trimestrale : a) all’aumento del ca- 
pitale sociale ; — b) ad opere di previdenza, di beneficenza, 
all’educazione ; — c) ad essere divisi tra i soci, a titolo di 
dividendo in ragione delle compere da essi fatte ai magaz- 
zini della Società durante il trimestre ; il dividendo sarà 
minore di un terzo pei soci che non abbiano ancora pagato 
per intero le azioni sottoscritte. 

Ad ogni assemblea trimestrale si potrà designare un Co- 
mitato speciale per l’applicazione dei fondi destinati all’i- 
struzione, ed alle opere di beneficenza e di previdenza. 
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Espulsione dei soci. 

23. Se la maggioranza dei membri presenti ad un’as- 
semblea generale sia malcontenta del contegno di un mem- 
bro, avrà facoltà d’espellerlo dalla Società. Il membro espulso 
avrà diritto di ricevere , pe' suoi fondi , lo stesso interesse 
che avrebbe ricevuto se si fosse ritirato volontariamente , 
fatta deduzione delle ammende ed altre somme che possa 
dovere alla Società. Tuttavia il membro dovrà essere av- 
vertito per iscritto dal segretario, sei giorni prima della 
riunione dell’assemblea che vorrà espellerlo. L’espulso non 
potrà fare novellamente parte della Società se non un anno 
dopo la sua espulsione. 

Nuovi statuti e loro modificazioni. 

24. Nessun nuovo regolamento o statuto sarà fatto, nessun 
articolo o paragrafo sarà inserto nel presente statuto, cor- 
retto o cancellato, senza il consenso di un’assemblea generale 
convocata appositamente. 



II. 

REGOLAMENTO 

PER LA LATTERIA SOCIALE DI ORNAVASSO. 

Art. 1. Faranno parte della latterìa sociale di Ornavasso 
tutti i possessori di bestiame bovino che ne faranno domanda 
per iscritto entro un mese dall’invito che sarà pubblicato 
vlVAlbo Pretorio dal presidente della Commissione di cui 
al seguente articolo. È però fatta facoltà alla Commissione 
stessa di ammettere altri soci, anche dopo trascorso questo 
tempo, purché ciò avvenga prima dell’apertura della lat- 
terìa ; ma ove la domanda venga fatta dopo di questo tempo 
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dovrà essere approvata dall’adunanza generale dei soci. In 
amendue questi casi è applicabile la disposizione dell’art. 19. 

Art. 2. La latteria sociale sarà amministrata : 

a) Dall’assemblea generale de’ suoi membri. 

b) Da una Commissione composta di cinque membri 
compresi il presidente, il cassiere ed il segretario. 

Art. 3. I membri della Commissione sono nominati dai 
soci a maggioranza di voti : stanno in ufficio un anno e 
sono sempre rieleggibili. 

Non possono farne parte due parenti sino al secondo grado 
civile, o due individui facienti parte di una stessa famiglia. 

Per la prima volta però la Commissione sarà nominata 
da coloro che per i primi, facendo adesione a questo capi- 
tolato, dichiareranno di voler far parte della Società. 

Art. 4. La Commissione provvederà a tutto quanto possa 
conferire all'interesse della Società. È convocata dal presi- 
dente ogni volta che ne occorra il bisogno e delibera a 
maggioranza di voti, facendo constare in apposito verbale 
del tenore delle deliberazioni prese. • 

Tutti gli uffici de’ commissarj sono gratuiti. 

Art. 5. La Società sarà riunita in adunanza generale pe- 
riodica mediante avviso pubblicato all 'Albo Pretorio due 
volte l’anno, cioè quindici giorni prima dell’apertura , ed 
entro quindici giorni dalla chiusura della latterìa. 

La Commissione però avrà la facoltà e il dovere di con- 
vocarla ogni qual volta lo richiede l’interesse della Società, 
o ne venga fatta domanda da un terzo almeno de’ soci. 

L’Assemblea delibera a maggioranza di voti , ma sono 
valide le deliberazioni prese in seconda convocazione, qua- 
lunque sia il numero degli intervenuti. 

Il socio può farsi rappresentare da un membro della fa- 
miglia. 

Il socio che conferisce il latte più di due vacche, ha di- 
ritto a doppio voto. 
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Art. 6. Per la manipolazione dei prodotti del latte sarà 
chiamata dalla Svizzera una persona esperta , ed a questa 
sarà aggiunto uno o più aiutanti per coadiuvarla in tutte 
le operazioni. L’una e l’altro saranno retribuiti con mer- 
cede giornaliera fissa, ed ove d’uopo, coll’aggiunta dell’as- 
segno d’una parte dei prodotti della latterìa. 

Art. 7. I soci dovranno mandare, appena munto, mattina 
e sera, nelle ore che la Commissione sarà per fissare a se- 
conda delle stagioni, tutto il latte che ricaveranno dalle loro 
bovine, e che sopravvanzerà dai bisogni della loro famiglia, 
restando vietato di farne burro e formaggio. 

Art. 8. Il latte sarà raccolto e trasportato alla latteria in 
recipienti puliti e debitamente coperti , massime in tempo 
di pioggia, a pena di vederselo rifiutare dalla persona in- 
caricata di riceverlo. 

Non sarà ricevuto il latte di vacca che siasi sgravata da 
meno di otto giorni. 

Art. 9. All’atto della consegna il latte verrà ogni volta 
misurato o pesato, facendone doppia annotazione alla partita 
avere di ciascun socio sul registro generale che sarà tenuto 
nella latteria, e sull’apposito libretto di cui ogni socio sarà 
provveduto. 

Art. 10. Il burro, il latte detto burro, e lo siero saranno 
venduti nella latterìa. I soci saranno preferiti agli altri com- 
pratori, ed avranno diritto, sino alla concorrente approssi- 
mativa del loro avere, di ritirare la quantità di cui abbiso- 
gneranno, facendola annotare alla partita dare sul libretto 
di cui all’articolo precedente. 

I tomini e la ricotta potranno lasciarsi nella latterìa o 
ritirarsi anche subito, ma i formaggi vi staranno fino alla 
chiusura annuale della latterìa, ed i soci non potranno e- 
sportarne alcuna porzione senza prima aver saldata la quota 
a caduno di essi afferente. 

Art. 11. Alla chiusura annuale della latterìa avrà luogo 
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la liquidazione definitiva del dare ed avere di ogni socio , 
la quale sarà operata in questo modo : 

Dalla somma totale dei prodotti della latterìa sarà dedotto 
l’importare di tutte le spese, ed il residuo sarà diviso pel 
numero totale dei litri o chilogrammi di latte conferito alla 
Società. Il quoziente moltiplicato pel numero dei litri o chi- 
logramma versati dai singoli soci, rappresenterà, il loro cre- 
dito rispettivo. Da quello deducendo l’importare del loro 
debito per somministranze avute, si otterrà la cifra del re- 
siduo credito o debito. 

Art. 12. Per 1'efifetto di questa liquidazione definitiva, ai 
prodotti che si troveranno tuttora invenduti nella latteria 
si darà il valore in comune commercio, salvo a portare nel- 
l’acro o passivo dell'esercizio seguente il più od il meno 
ricavato, per essere ripartito tra i soli soci dell’esercizio cui 
si riferisce. 

Art. 13. All'oggetto d'impedire e di scoprire le altera- 
zioni del latte, al primo aprirsi della latterìa si farà risul- 
tare in apposita colonna del registro generale, di cui al- 
l’art. 9, del peso specifico medio di quello proveniente dalle 
vacche di ciascun socio , onde tratto tratto rinnovarne e 
confrontarne le prove. 

Art. 14. Per regolare l’importante disposizione di cui al- 
l’articolo precedente, è conferita alla Commissione od a’ suoi 
delegati , la facoltà di entrare nelle stalle dei soci, e far 
trarre il latte in loro presenza, onde sottoporlo al pesa-latte 
o provino , che ne determina la densità. 

Art. 15. Il socio che al latte vaccino frammischiasse latte 
di capra, di pecora, acqua od altre sostanze eterogenee, in- 
correrà per la prima volta nella penale, a titolo di danno, 
di lire dieci, ed in caso di recidiva, in quella di lire venti, 
e potrà anche essere espulso dalla Società. L’espulsione però 
dovrà essere pronunciata dall’assemblea generale. 

Art. 16. Il latte che indipendentemente dal sospetto di 
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frode, avesse deperito dalle primitive sue buone qualità, sarà 
rifiutato dalla latterìa. 

Art 17. Per sopperire alle prime spese d’impianto, ogni 
socio farà la anticipazione e pagherà nelle mani del cas- 
siere della Società, entro il primo mese dall'attivazione della 
Società, lire due per ogni vacca di cui conferirà il latte. 

All’epoca poi della liquidazione definitiva dei conti della 
Società, le spese speciali d’impianto saranno esposte in ap- 
posita separata categorìa e ripartita nel modo indicato dal- 
l’art. 11, cioè in ragione dei litri o chilogramina di latte 
conferito. 

Art. 18. I sussidj che a titolo d’incoraggiamento venis- 
sero accordati dal Comizio agrario del circondario e dal Mu- 
nicipio, andranno anzitutto in deduzione delle spese di primo 
stabilimento. 

Art. 19. I nuovi soci, che saranno ammessi nella Società 
dopo trascorso il tempo utile, giusta il disposto dell’art. 1, 
dovranno, oltre l’anticipazione di lire due portata dall’art. 
17, contribuire altre lire due per ogni vacca a titolo d’en- 
trata. Questo provento avrà pure la destinazione indicata 
dall’art. 18. 

Art. 20. In caso di scioglimento della Società, l’attivo e 
passivo della medesima di qualsivoglia natura sarà ripartito 
fra i soci in ragione dell’ammontare dei litri o chilogramma 
di latte versato alla latterìa durante tutto il tempo della sua 
attuazione. 

Art. 21. La durata della Società è per ora limitata, in via 
di esperimento, ad un solo anno ; ma s’intenderà continua- 
tiva d’anno in anno , salvo diffidamento dato dal socio 
entro quindici giorni decorrenti da quello della liquidazione 
dei conti. 

Ai soci individuali che alla fiue dell'anno non credessero 
di continuare a far parte della Società, sarà restituita la loro 
parte di fondo sociale. 
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Art. 22. La latterìa sarà aperta alla metà del mese di 
settembre, e durerà a tutto il mese di maggio. 

Art. 23. Il socio è tenuto a risarcire la Società d’ogni 
danno che per Tinadempimento de’ suoi obblighi può alla 
medesima derivare. 

Art. 24. La Società non s’intenderà definitivamente co- 
stituita se non si raccoglie un numero di soci rappresen- 
tanti almeno quaranta vacche. 
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. L’^CORA D* ITALIA. 

RACCOLTA DI OPERETTE POPOLARI RIFLETTENTI L’AGRICOLTURA. 

VOLUMI PUBBLICATI 

1. Dello imboschimento dei Monti, del conte Francesco 

Mengotti, 3 fogli in-16 Lire » 

2. Computisteria di un’Azienda Agraria, del cav. prof. 

Filippo Parmetler, 3 fogli e 12 » » 

3. Del miglior modo di fare i Vini comuni , di F. Garelli, 
operetta premiala con medaglia d’oro; 2* edizione, 

5 fogli el2 » » 

Delle Banche Agrarie, lezioni popolari dettate daU’avv. 

Alessandro Stefano Garelli, 4 fogli » » 

1 concimi, sunto delle Conferenze Agrarie dette in Pi- 
nerolo nelle adunanze magistrali della Provincia di 
Torino pel 1869 dal cav. Mussa Luigi, 6 fogli . . » n 

6. Le piante parlano, o il Concime di Giorgio Ville, le- 

zioni di Scuola domenicale ai contadini , per Olimpio 
Coletti; 2 a edizione, 3 fogli » »' 

7. La coltivazione della vite in Italia, Veglie del signor 
Lorenzo, per Felice Garelli, 10 fogli . . .... n t 

8. Sul Bestiame Vaccino, Ragionamenti di Guglielmo Ghe- 

rardi, 2 a edizione, 4 fogli e 1/2 » » 

Del Pero e del Pomo, avvertenze intorno alla loro col- 
tivazione, per Angelo Salvetti, 3 fogli » » 

Delle Biblioteche circolanti nei comuni rurali , per 

Vincenzo Garelli, 5 fogli » » 

Cenni di Bachicoltura, per Francesco Gazzetti; 2 a edi- 
zione emendata e notevolmente accresciuta , coll’ag- 
giunta della Proposta di una Società Bacologica per la 
conservazione e ricostituzione del seme nostrano, 5 fo- 
gli e 1/2 con una tavola . . . » » 

Delle colonie di beneficenza e di pena, lettere sull’Arci- 
pelago Toscano, per V. Garelli, 7 fogli e 1/2 . ; » » 

Trattenimenti agronomici del cav. Luigi Arcozzi-Masino. 

7 fogli e 1/2 , . . » » 

Dei lavori di campagna nella stagione invernale. Con- 
sigli ai contadini di Vincenzo Garelli, 4 fogli 1/4 . . » » 

16. La Cooperazione nell’agricoltura per Alessandro Garelli, 

6 fogli » » 

CONDIZIONI 

Dal Gennaio al Dicembre 1872 si pubblicheranno di questa Raccolta 12 volimi 
cosicché alla fine dell'anno ne saranno pubblicali 24. 

Ciascun volumetto si vende separatamente al preno di cent. 10 ogni foglio di 16 pagi»* 
Per chi bramasse di associarsi alla Raccolta, il prezto di abbonamento per totU I] 
21 volumetti è fissato a L. 12. 

Sarà ridotto a L. 0 per coloro che dichiareranno di volerne ricevere la continua^ 
alone soltanto dal 13° volumetto in avanti. 

Le domande devono essere accompagnate dal corrispondente vaglia po» 

In lettera affrancata. 

Le spedizioni si esegniscono franche a mezzo della posta per tutto il Regno 
Per le coedizioni di Tendila ai signori *“ * * 
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10 Ottobre del 1871. 

Torino, 31 Gennaio 1872, 



Librai ci riferiamo alla nostra circolare i 
per la Direzione della Tip., 
del Collegio degli Artigiane™ 
Il Rettore T. L. Me* ~ 



